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MODO 

DI PVNTARE 

LE SCRITTVRE VOLGARI, 

V// 

Di Giacomo Vittorij da Spello . 

I Con due Tauole ; l'vna de' Difcorfi principali , in principio : 
l'altra di tutte le cofe Notabili , in fine . 



£ T L A T I N E. 



DIALOGO 
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P E R.V G T A, 



■V|f -3**^"° Colombara, Erèle d'Andrea Brcfciano. 
r'Jjji^Con liccntiade Superiori. M. D. XC'VIII> 





VICTOR ?»e.gemit, vìcìrida Sìgna mcntur. 
^tàmaìum dcntes, inuida turba ytuosl 
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A- C O R T E S 



L E T T T O R I 

Giacomo Vittori) ^ 



SSE'jNìDO stato richiedo da perfona 
mia amicifsima y che per fodiffation 
fua io volefsi moHrarle qualche buona 
ijhuttione intorno al Modo del Tuntar 
le Scritture ; yni rifolft per debito d'a^ 
micitia a formarne vn Trattatello in 
modo di Dialogo y per piii facilità : il quale bora a fo^ 
disfation di molti altri ho dato alla Stampa y tanto per 
giouare a Fanciulli, & Giouanettiy veder^dofi in effet^ 
to y che gli vni y gli altri n hanno bifogno ; quanto an^ 
Cora y per dare aiuto a tutti gli altri , che non pojfedono 
la lingua Latina . Et incetto Dialpgo ho introdotti a ra-- 
gionaredue amici in perfonadi Filografo giouane y <if 
ai Demetrio vecchio y non altrimenti che Ivnod'efsifuf^ 
fe V amico mio y df io V altro :i quali ficome più volte 
.habbiamo infieme difcorfo intornia i vaghi concetti y che 
cadono nella mente humana;'poH a punto infieyne difcor^ 
riamo ancora del Modo di leggiadr mente Vuntare le 
Scritture in carta . Vero è, che nel Difcorfo io non ho at- 
tefo ad eloquen':(^a , nè'ad efquiftteq^:^a di lingua : ma fo^ 
lo fono fcnpplici Quefiti , chiare ^ifpofte ( con mira 
particolare y ch'ogniun m'intenda ) a mostrare le purif- 
ftme I^e^ole . Tye ho confermato tutti i modi del punta^ ' 
re con l autorità de buoni Scrittori ; sì per fuggir la lun- 
ghe'^q^adel Dialogo y sì perche nabondaogni opera di 
buona 'Ù' corretta Stampa : ma potranno benejfer certi > 

t 3 ^ tener 



Ù'terfcr per fermo tutti quelli j a quali piacerà ferufrfì 
diquefìd poca mia fatica , ineffo Dialogo no trouarjico^ 
fa alcuna ci^ca le P\Cgole del Vuntàre , che non fia sìatx 
rfata dal Bembo , dal F^ufcelli , & da molti altri 'scritto-^ 
^ ri ; tanto nelle degni fa ime loro compofitioni ; quanto neU 
^ìe corretti fs ime Stampe del Petrarca ; (iST in molte opere 
di Scrittori Latini^ di Cicerone maf ime giudiciofamen^ 
te puntate prima da M. Vietro Vittorio , poi dal Manu-' 
ìio , dal Lambino ; le cui carte vanno ripiene d'infi^ 
niteofferuan':;^e i!J esempi. Et febcne y quanto almodo 
' di ridar le Bugole del V untare , vi fe ne vedranno alcu^ 
ve di mia inuentione , le quali riefcono verifsime (sio 
non ?n inganno ) alV intera offernan':(^a de' buoni Scritto^ 
ri : tuttauiay quando da begli ingegni fi fcoprijfe qualche 
ecccttionefra tanta ydjsi diuerfa puntatura di tantiy Ó* 
cosi varij Scrittori ; farò femprio per confejfare intera^ 
mente Vcrrcr mio , h fottopormi alla yeritd di buon co* 
re . Dogliomibcne eflremamcnte di non effer potuto a 
fofficien:;;^a ( con tutte Je mie corre ttioni perciafcun fo^ 
,gìio) arriuarea quell intera e fquifite':^^a d'Ortografia^ 
che principalmente richiedeua quest'Opera : mercè Vin^ 
felicità delle Stampe d'hoggi ; le cui imperfetiioni confi^ 
dolche fiano per rendermi abalian':^a fcufato prejfo o- 
gni benigno y (j ben capace Lettore y ficome io con affetta 
ne lo fupplico . Dio vi contenti . 




JL 




GL' ILL VSTRI 



W • VI. 



SIGNORI OSSERVANDISS. 

Il Signor Ranuccio Mazzuteili , 
6C il Signor Paolo Pucci 
da Camerino « 



tìche^hmen- 
huomim di ter- 



^^^^ RO METEO 

je concio le Fauole a.n 
^ P ^ ciò firmati alcuni huur,0.f.^ 
Xft ^ volendo l$ro dar vita , ^/z- 

j^^j^^ conor che gjcendeffc in Cielo y é* 
convna face ^ che egli accodò al carro del Sole 9 
frendejfe il lume^ & portatolo qnagih in terra 
diede , con ejjo^ jpirito vita a firn h uomini • Il 
ine de (imo (llluiiri Signori mìei) ho fati>^io\ilqua^ 
le hauendo formati alcuni Difccrfetù in Dialogo 
fofra il Modo del Puntar le Scritture ( [oggetti in^ 
uero hafi , come ài terra , injenfati , ^ morti) ho 
frefo animo difender ^ contemplando , alle nohi^ 
Ufi ime c[^ualitàvoFire\ dalle quali hauendo arài^ 
t amente frefo come vna fé imi Ila di fflendore y 
Ò*. vn tantino di fauore , ho con ejfò quejli miei 
Dif or/etti^ dedicandoli al meritifsimo Nome va • 
Uro sfatti al Mondo viui. Onde con buona gra- 
tia di Monftgnor Vefcouo di Noe era voTiro Zia 
' " • ^ ' 1 vengo 



vengo a forgifrut queflo pkcìoli^imo dono^ pfe^ 
gandol*vno l' dtro fommamente ad accettarla 
njolontieri-, non tanto per vfodituoi ftepiy/apen- 
d^io henifsimo^ che non fola in quejle Minutie^ 
ma nelle Liberali nell altre maggiori Scienze 
he et e a fatieta tutto giorno ad ahondantifsimo 
fonte in cotejìo honoratifsimo Collegio di S. Ber- 
nardo in Perugia ; quanto perche molti altri Gio^ 
nani ad imitatione , esempio vojlro , come a vn 
chiarifiimo fplendore di due ardentifsime faciy 
profeguendo lo Budio delle buone lettere ^ con/è- 
guifcano infieme^il polito , intero Modo del 
Puntare le Scritture. Vi bacio lemaniycon au^ 
gurarui dal cielo quella felicita , alla quale meri- 
tifimameté è afcefo t altro vojlro dignifsimo ZiOy 
l llluHriff^^ Reuerer^dif. Cardinale di C ameri'- 
no , che N. S. Dio lo promuoua a quell'altezza , che., 
il Mondo conofce , ^ confejfa douerji alle chiare 
virtù fue . Di Spello il di 20. d^ Ottobre . z59^^ 

Delle SS. FV. lllf^fi^ 

CÌ4comoVit(cr!j. 



A COR- 



JN LIBR VM I AC O BI 

Vióiorij de Ratione Interpun^ 
gendt Gdf^^ar Murtola. 




QVO T>iftìBa fino , quo incedat ordine verha ^ 
^ueìsbenè Jìt varijs pagina firipta notis^ 
yylnnuis , o iuuenum fplendor^fpes annuis aure A 

Órhis y aurato lumi ne pandis iter. 
Scili ce t bis etiam ccelum ni tei vndiq\ pi6iumi 
Signàcj\funt radijs Jydera pulchra fuis^ 



Idem ad Eundem . 




OCBANV^ MihitUA efi facundià linguét\ 
Jlf fìfjìiDÌj; AnFÌA D/KTÌPi/t ftritt/t manu: 



At puppis do6fa pagina (cripta manu : 
T'u Nauta es , puppe remoue de pittore , nureum 

Ad vellus Vióìor dirige pUppis iter . 
Lente tìmes ìgeminos Fratres en afpict > puppi 
Tyndaridum geminas s[uis neget ejfe faces\ 



DE INTERPVNCTIONVJVI 

Libello lo^ Antooii;s Caldorus 

Fabriancnfìs ^ 




QVod nodi ad culmou quod iimcli adcorpordrierui; 
Hoc pm^tant libris Commuta , Vmcìd y Toni . 
Quod fine flint cnlnit nodis,fine corpora neruis ; 
Hoc lib'er efl y fi ahfint Gommata , Vim£ìa , Toni . 

' lacohum Viliorinm Hijpellktem. 

OV^ mt Lafi:{i^^iimgiint vitibus vlmof 
^ Vincala , vel qudX^fm^l^at ama lapis : 
Italia TunBà fecant , nectùì]^€ ex ordiné- voVfs > 
Quàfq; EtYufi:iis habct;,quafq; Latinus habet. 
Te quoq; fecernunt popido , ìacobe , profano > 
Et mifcent grauibus te tua Vmcla viris . 




Il SIGN. GIO. MJRly. 

I 

dt Monte a tintore . 




A Le parole i termini prefcriui 
Per dar difì.intia l'intelletto i fenfi. 
Tal con arte gli vnifci ^ e gli difpenfi , 
C he le parole e rfntelletto auuiui . 
,Meraniglia ; che mentre i fenfi fcriui 

Difegno brcue, angufto^aicampi immtnft 
De la fama , purifsimi ^ inoflfenfi 
Paflando pur di punto in punto arriui\ 
Da pochifsimo negro o che bianchezza 
Vittorio accjuiiti ^o.come ben fi honora 
In vn fbl punto il fofco , e la chiarezza ! 
Di bel vifo così veggiam talhora 

Tanta portare vn picciol neo vaghezza^' 
ChcT bello fe n'adorna , c se'n colora ♦ 





IL SIGNOR' ESCHINO 

Leonini da S fello 
al me de fimo . 



V 



ITT ORIO, Voi con sì leggiadro ftilc 
Ordite il Modo dèi Puntar in carte y 
Che dei moderni, e de gli antichi l'arte 
"E inuer* ofcurajappo la vortra^evile. 
Ne fregio a vefte , o a bella man monile 
Gotal bellezza e leggiadria comparte, 
Quàr hoggi a ferirti noftri a parte a parte 
Dona l'Opera voftra alm^ e gentile. 
Onde vedremo Spello irfene altero , 
' £ feco lieto il beli'Vmbro paefe : 

Ch'vgual , non mira , a voi ne' tempi noftri. 
voi non già di perle adorno , o d'oftri, 
■ Ma d'altri honori ; cui fàcrarui intefe 
Saran l'opre , i penfier , le lingiie , e'I vero.. 



-^er il Lettore . 

1 /^VESTA^ Stellina ^fopnpofta alle Diftin.^ 
. rioni moftra quellg particolari Conie , 

Punticome^ Puepunti ?-&iiltre forti di Punti i 
de' quali fi tratta per Regola; accioche fiano co- 
nofciut? appartatamente dall'altre Conic^ Pun- 
ticome, Duepunti, &: altri . L^ medefima Stel- 
lina fottopofta al legno dell' Apoftrofo mofìra 
le Tue Regole. 

2 Quefta Crocetta t (egnata fra parola & parola 
moftra qualche cofa, che fi vieta, cioeche noa 
dee effer porta in quel luogo la Cornalo altra 
Diftintione ; oucro dà fegno di qualche co{a di- 
uerfada vn altra detta poco auanti : oucro mo- 
ftm 5 che lui non dee efier legnato l'Apoftrofo ; 

5 Per tutta queft'Opera fi trouano molte parti- 
celle ferrate con due Come cosi; 5 che, 
,ma, ^fe, ,fed, ^vt, et altre vo]gan,&la^ 
tine ; oue le due Come hanno la loro efficacia di 
difìinguere ; In molt'altri luoghi pòi non fer- 
uono ^ diftinguere, ina fblo perche in mezzo dij 
elle meglio fi vedano quelle, o altre paroline, 3c 
fillabe , delle quali fi tratta . Cosi parimente m 
pm luoghi fi vedono polli i Duepunti . 



X SIGNOR' ESCHINO 

Leomnì da Spello 
al medefmo . 

V ■ ■ 

VITTORIO, Voi con sì leggiadro ftile 
Ordite il Modo del Puntar in carte y 
Che dei moderni, e de gli antichi l'arte 
E inuer' ofcura , appo la voftra , e vile . 

fregio a verte , o a bella man monile 
Gotal bellezza e leggiadria comparte, 
Quìir hoggi a ferirti noftri a parte a parte 
Bona l'Opera voftra aln^i e gentile . 
Dnde vedremo Spello irfene altero , 
£ feco lieto il bell'Vmbro paefe ; 
Gh'vgual , non mira , a voi ne' tempi noftri. 
\ voi non già di perle adorno, od'ofìri, 
Ma d'altri honori; cui /àcrarui intefe 
Saran l'opre 5 i penfier,le hngtiCje'l vero,. 



AVVE%ri MENTI 

yer il Lettore . 

1' s ■ 

1 /^VESTA^ Stellina ^fopnpofta^illeljlftm: 

tioni moftra queUg parficolari Cojne ^ 
Punticorne^Puepuntir& altre forti di Punti, 
de' quali fi tratta per Regola; accioche fiano co- 
nofciut^pppartatamentedgjraltreCQnic.^.^uri- 
ticome^ Duepunti,&: altri . La mcdefima Stel- 
lina fottopofta ^ al regno dell' Apoftrófo mofìra 
le fue Regole. 

2 Quefta Crocetta t fegnata fra parola & parola 
moftra qualche cofa, che fi vieta, cioeche non 
dee effer pofla in quel luogo la Cornalo altra 
Diftintione ; oucro dà fegno di qualche cofa di- 
uerfada vn altra detta poco auanti r onero mo- 
fìra 5 che mi non dee effer fègnato TApofìrofo ; 

5 Per tutta queft'Opera fi trouano molte parti- 
celle ferrate con due Come cosi; 5 che, 
,ma, ,fe, ^fèd, ^vt, et altre volga ri,& la- 
tine ;oue le due Come hanno la loro efficacia di 
difìinguere ; In molt'altri luoghi poi non fer- 
uono a diftinguere^ ma folo perche in mezzo d£ 
effe meglio fi vedano quelle, o altre parohne^ & j 
fillabe , delle quali fi tratta . Così parimente m 
più luoghi fi vedono pofti i Duepunti . li 



4 Et ne principi) dei v^apitoli li vede polta eia 
fcuna Diftìntione, & fegnod Accento fra due 
Come, o fra vna Coma & vr> Punto cosi ; 
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fimilmente le Come non feruono a diftingue- 
le, ip.T Tolo perche in mezio dì èffe, Òùero fra 
cfle,&i Punti meglio fiano auuertite le dette 
Piftintioni,àt Segni degli Accenti, 





■( 
1 



( 



Segno 5 che sofferua pd Mntare le Scritture 

Volgari , Latine . 

Cqma , Virgola , Semicir colo ♦ J 
Piintocoma , Virgola col punto , So# 
(penfjiio^ . 

Ducpun ti, Geminopunto , Bipun<fla* 
Puntoffmphce , Colon ♦ 
Puntofcrmo , Finale , Periodo ♦ 
Iriterrogariuo* 

Ammiratiuo , Efclamatiuo ; o Afict# 
tuofò, Patetico* 

Parentefì , Interpofftionc , Interclu* 
fio , i cui fegni fi chjamàno Ver^ 
ghette 5 Mezzi ccr eh u ( J 

Accento , Suono , Tuono Graue ♦ 
Acuto* * 

Apoftrofo, Riuolto, Sinalefa , Eli fio * a* 
Circonflefi^) , o più* volgare Cappcl* 

Ietto , Campanello t yv 
Di'uifionu 

Kclla Riduttionc di tutti Punti p^fta nel fine fi vedono i Due. 
runa corcaci & altri fegni della Pareutcfi , del Circoaflcf- 
lo, delle Diuiliom .& del Subunin . 



TAVOLA DE' DISCORSI 

Principali ♦ 

DBl Periodo y(^fuadmJtone Cap.i c ar.i 

Della Coma ' Cap. 2 ' car. jr 

Del Puntocoma Cap. 3 car. ti 

De^ Duepunti <:ap. 4 ckr. i(S 

DeWlntcrrogatiuo Cap. s c ar.it 

Della Parentefi Cap. 6 car. 2$ 

Del Punto fermo Cap. 7 car • 27 

De gli Accenti Volgari Cap. 8 car. 34 

Del fegno del Grane * Cap. p car. ss 

Del fegno deli! K^cuto Cap. 10 car. 

DeÙ^Apofirofo , 0 Riuolto Cap. 1 1 car. 4 3 

De gli Accenti Latini Cap. 12 c ar. S7 
Delle Foci Latine col fegno del 

Grane Cap. 13 c ar. sS 
Delle Voci Latine col fegno del- 
l' Acuto ' ' Cap. 14 car. 6 ù 
Delle Voci Latine col fegno del 

Circànfiejfo Cap.is c ar. 6 2 
D^ Alcuni Auuerbij col fegno dc\ 

tre Accenti Cap. i6 car. 6 s 

Del legger con voce putàtamente Cap. 17 c ar. 6 6 

Di Segni dt Diuifigni delle parole Cap. 1 8 car. 6 / 
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DIAL( 

SOPRA IL 
DEL BENpVh 

fi'fm chi fui 

R'ografoGiouatM 
iJwncttio Vecchie 

Capitolo, 
3 A f 




D I A L O Ó Ó 

SOPRA IL Modo 

DEL BEN PVNTARE 

LE SCRITTVRE. 

Le Vtrfine che f Ariano , fino 

\ 

Filografo Giouanc, 
Demetrio Vecchio ♦ 



Capitolo. 




^•^^à^^tó^NCORCHE, M. 

/\ teiov'habbia dimanda. 
Afì ' Potefsi fare , 

perfaperefcriuerelemie 
lettere,& l'altre fcritture co i debiti'pun- 
ti , & con Je foJite diftintioni ; & voi 
(mercè voftra) m'habbiate inaiato ad 
aJcnni fcnttori, che per l'addietro n'han- 
no trattato ; non dimeno ; fe bene io aK 
ho ietti & rilettij non però ne ho potwo 



xodola miafodisfatione: Periato vi «re- 
goaìJannene Yoi qualclie buona ifirut- 
tione; onde, poi refli a4empiC9 quefto 
miode/ìdériò. \ ' ' ' 

D. Xilografo mio .'li f ichicfta^ che niifui , è veramen- 
te calceli 'io deuo fodisfare al giuftp dcfiderio tuo : 
ma volendo haiier buona informatione del Pun- 
tare le fcricture j è neccdario , che , difcorrendo 
tecojio proceda con ordine , & diftintamcnrcj & 
prima fi bifogno , che fappi quel , che imporci , 
(ìgnifichi qncfio nome , Or/f^y<5^<^ . 

F. Che cofa è Ortografia ? 

D. E vn modo di rt'j^ohtaimeii te /criiicre. • ' 

F. Perche ella e detta Ortografia ? 

D. Permoftrarcla fua proprietà ;cilendo, Ortografia, 
vna parola Greca , la quale , in lingua noftravol- ' 
gare , fign'ifica, rett^, onero , buona fcrittura . 

F. In quante cofe confifte cotefìa retta fcrit- 
tura ? 

D. In pia cofe , ma principalmente in due ; Tvna, nel- 
le parole, le c]ijali,fà bi fogno, che fiano ferie ce 
con le loro proprie lettere , 6c (ìllabe giufle , douc 
non manchi , né ila fouerchia cofa alcuna , ancor- 
ché nSinima; & di quefi a non tratteremo per hora : 
All'altra Uà nel modo, ordine, fregola di Pan-. 
tare , cipc di diftinguere òi diuidcre vna , o più pa- 
role dairalcre co diuerfe forte di Punci i & di que- 
fìa puarce tra-treremo adefTo . 

F- Che ordine fi tien^ in perfettamete pun- 
tare vna Scritturar' 

D. Gli Ancichi ( io crouo) offeruauano vn modo mol- 
ro imperfeccò : mai Moderni , come più accorci 



F. Qua! fili I modo del Puntare dagli An- 
tichi ofTeruato^ 

p. Sappi , di::' gli Afitichi taucuano }t Pcr/vdo 

le era Jiuifo in ere parti, cjiiamate da loro , Mc^ 

F. Che vuol fignificar Periodo ? V 

D. Perìodo c quello, che altramente li chiama CUafò» 
la , la qualcimporta tutto cjuel Giro, o Compren- 
dimento didi'uferfe parole , che noi folemó profe- 
rire, o fcriuere , per efprimere interamétevnpea* 
fiderò , ou'^ro vn concetto delPanimo noftro . 

F. Che ordine offeruarono gti Antichi in 
poner quei tre punti nelle loro fcritture ? 

D. Dcuiauucrcirc,chc in. ciafcun Periodo o clau fola 
gli Antichi folcLiano fegnarc i fopradetii tre punti 
diflmtamente,cióc m fondo, in mezzo, in cima, 
in qùefto «lò Jò , ; ma non però tutti tre infieme : < 
pcrcioche, dopo alcune parole della claufola , le- 
quali erano dì cjuGl'che fenfo :,:ftg Donano ii punto 
in mez^o, detto Mct^z^adtjltnttone ^ in quella for* 
nia,-"*'dopò alcune altre parole,che haucuajio niacj- 
gior fenfo in detta claufola , Icgnauano il punto , 
chiamato Suddislmtsonc^m fondo così, .*& nel fin 
poi delPiftefla claufola ( eifcndo il fenfo di tutte 
le parole perfetto ) poneuano il punio i;i cima» 
chiamato Dfjtlmyie^wi qucfta maniera. '"^.Onde tut-v 
to queft'ordineùi puntare era va Pycnodo app'-elTa 
gli Antichi , detto da' latini, CUufula , q^xù ferra- 
gliod'vn concetto intero pofto in ifcrittura. 

F. Doue fi troua ofTeruato cotefto modo di 
puntare da gli Antichi? 

D. In molti v'olumi,&dincrli libri fcritti, fecondo l'ir- 
fodegli Antichi gran tempo auabti Pinuentio» 



DIVI sròirs 

anclie it Jctto modo del puntare • 

F. Si fa gran differenM dal puntar moderi 
no a cjueirantico ? 

D. Grandilsima per certo : percioche gli Antichi eoa 
vnfolo punto diuerfamente pofto diftingucuano 
ogni loro Periodo, & tutta la fcrittura : & i Moder- 
ai , col* haucrparte ritrouati , & parte aggiunti » 
ne hanno pofto in vfo fino ad Ottoj hauendo bcnif- 
iimo comprefcchc il Periodo fia a guifa dVn Cor- 
po; il quale, fi comedi Tua natura ha piti membri» 
che fcruono a diuerli vfficij ; cosi il Periodo,o Cla- 
ufola dc*Moderni vien riempito di varie particeU 
le , eh e riceuono , per loro diftintioni, diuerfe for . 
ci di Punti. 

F* E quali (bno ? 

P. .Sono la Cornagli Funtocoma^i DuefUnti /il Ptéfttù 
IriterogatfuOyil Punto fermo y la Parentejiyti i Segm de 
gli Accenti » 

F. Tutte cotefte (orti di Punti fi pongono 
in tutti i Periodi oClaufole da*Moder- 
ni, come vi fi fègnauano quelli tre punti 
da gli Antichi ? 

D. In molte Claufole occorrerà, che non vi vadino fc- 
gnati tutti ; come 1* Interog atiuo, la Parcntefi, i Se- 
gni de gli Accenti : & in alcune Claufole può oc- 
correr facilmente che v'entrino non folo tutte le 
predette forti de* punti ; ma ancora, che vi vadano 
fcgnati tutti più & più volte 5 il che fi cagiona dal- 
la difpofitionc delle matèrie , che, chi fcriue , fpic- 
ga in carta. 

K Per qnal cagione tante (orti di punti > & 
tante volte fegnati ? 
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ro,& proprio fcnfo. ^ 

F. E fenza tante forti di punti non fi potri^ 
ano intender bene tutte Je fcritture ? 

D» Non dico tutte, ma alcune parti di eflc non fipo* 
criaao intender bene : anzi faria cagione di fare 
incorrere in molti errori i Lettori ; fi come è fuc- 
ceffo per l'addietro non folo ne gli ftudij piaceuo- 
li delle lettere humanc , & ne'grauidi Filofofiaj 
ma ancora in materie importantifsime delle dot- 
trine fagre : Onde poi , per nòneflcr puntate ,8C 
diftintc i ouero , per cffer puntate 5c diftinte mala* 
mente, ne fono nate benefpefio diuerfe queftioat 
&Herefie. 

F. Hora 5 poiché dite^ & moftrate ^ effer co- 
si neceflario PArtifìtio del Puntare le 
fcritture ; quale è la canfa , che molti, 
etiam perfbne dotte^ & prudenti non at- 
tendono , & dicono , non eflcr nece(Ta« 
rio attendere a tanto puntare i 

D. Alcune pcrfone dotte in qualunque fcienza , quan* 
do ftendono i loro concetti in ifcrittura, fono tan* 
to attratti al foggetto,& eleuati all'importante 
materia, fopra la quale fcriuono, che, rcfpetti- 
uamentc le Minutie de'puncij& di diftintioni paio* 
no loro , & fono quafi de ncffuna importanza; per» 
che inucro non hanno che fare le parole fcritte, & 
le dift intioni della fcrittura co i concetti delle co» 
fe reali, &e(rcntiali,comprefe pcrelfa fcrittura: 
però qucfti tali , non curando per fretta , o non ba- 
dando per negligenza a qucfte Minutezze, dicono 
ancora , che non s'attende a! l'Opera del Puntare ; 
Ma lafciando tu fimile opinione tieni pure al fccu« 
ro ,& per certo, clTcr cosi neceffani i Punti . ft? 
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mento ; come neceilano forióle ftrndc , i vrottoH , 
i <toiìfini de'podcrii tfofsifca leypjief-l 

fÌ6in-i'5éi folchi principaU fa campi &,.cainpi in 
ogni^i-ourapofTediua daVarie pcrfone particola- 
ri ; per mezzo de quali diui fidici & termini àppaio-" 
no diuilì» (5^ diftincamenie fi vedono quelli, &: quel- 
li, queft'aUri ; & <^ueglialcri j)c2zi;di terra coltiua- 
tijOndix.cpUiuati. 

^JJ ella Coma:, 0 Virgola . 

Cap. 2, 

ESIDERO Sapere, che CO' 
(a fia Coma\ ii) che modo fi 
formio & chi' Wiabbia trouata. 

D.. LaconDJ,c vna Verghctta ,.o li nxi'ru curua , chiama- 
ta 3incovx<.Virgol^ 5 la quale fi fegna nei fine del- 
le parole , in fendo , ccSi,*, ; ne fù Aurore (fe- 

• ' condp'àli^ttni) Aldo Manunó^cbe nella fua de- 

* anifsinlai 0r.tografia'la chiàtòà' Selcinolo. & il 
BemT56 volfe i cheferuiffiiper Apoftrofo ancora , 
come fi vedrà nel Tratrato'deo;!! Accenti volg'ari . 

R I)oue fi fegna la Coma ^ 

D. Accioclie tinapplbeneoileruar la Coma,& in:cda 
chianfsimo,'4^rVmo di eili ì-^^ R^goletrc . 

I La Coma fi.dec fcgnare.auanti a varij Nomf , From- 
ms , J*i^rtictp 'i\ , Verbt , Jj^i^efhij , Corìgiiiìitfnriì , 

X La Coma, fi dcq feg^rc auati a cinque Ibrci di, che , 

^ Tr/yi f orala . 
v La Coma fi fco-na dinanzi a diucrfe particelle , p 




Prima Remota de/la Coma , circa a i Nomi . 



F.'^ Ofìratemi digrada con e(Ten)pi\ co- . 
me vada fègnatalaComa dinazia 

D. Deui fapcrc.,*che cffendoiNomi di quattro forti 
principali , cioè, Sojlanttui ^ Aggetttut , Propri^ , ^ 
AfpelLuttuf , o C owuns ; & occorrendp., che di cia- 
fcuna (orce/e nc ponga in ifcricturadue, tre, quat- 
tro , & più ; la.cip,q?A fi dee fegnare dinanzi A.tuttj : 
' & a finche megUo intenda , ecco gli e/Ièuipi per 
ciafcuno di dccu.Nonn . 

I La Coma dinanti avari] Nomi Spftìntiui, Al folda- 
- tp fà bffogno la fpada/ l'archibugio,"^ la c^ata,^ il 
. corfalcttOj^&ilcauallo . . ^ 

II Bembo Puntatore delle Rime del Petrarca. 

A mor/fcnno,'*'valor/pietade,'^c doglia. So. iz^n 

Pietro Vittorio Puntatore delle Compofitioni di Ci- - 

cerone. Omni i^ea cura,* opera,* diligentia,^gra- !./&./. F. 

. , tia prouidcbo 5 yc &c. 
x^Auuertendo qtjj ancora, che, quando vn nome Softan- 
tiup vienpofip dopo vn altro , per Appolitionc , ri- 
cerca la coma, cosi. Si dee fuggir rorip,*fepoltura 

i de gli hiipmi^j.rviui;* ^-opg<i arcenda. ignorantia,^ 
human^ vita: moflrutìi . Cocrceas iram,* hrcuem 
, j. furorem. Gau,C;, ne lupum cdas,*pifccm. 

Similmente quando vn Softanciuo dechiara l'altro , vi 
s'intctpone la Cpma cosi . Muro biancp,*^arta dx 
matti. Prarcipitatus Scrmo,* ftulcitia: indicium^ 
Modeftiainvngiouane,* virtù rara. Scudiorum la- 
bor,* dulce folatium . 

Similmente, quando vn Softantiup dpdiiara.il redo 
dVn membretto,vi fi pone la Coma. Scruirf^ ingra-- 
to/ pazzia folctìric . Mortis ncfcimus fìoram *.ver- 
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% La Coma dinanzi a varij Nomi Agg'cttiui . Prudcfl* 
te * fauio,* piaccuole,* benigno,* & affabile do- 
ucria cffer fcmpre rhuo'mp. 
$0.110. Saggia,*^ fania,*lcggiadra,*honcfta,*c bella. Con* 
Auél^ ad . ftituciones trcs fune, Conieauralis,*Lcgitim3,* lu- 

Hcren.i. ridicialis. 

3 La Coma dinanzi a varij Nomi Propri}, cosi. I fet- 
te Sauij della Grecia furon Clcobolo,* Chilonc,* 
Pcriandro,* Pittaco,* Solone/ Talete,* Biantc . 
Morte 2. Siila,* Mario,* Neron * Caio,* eMczzcntio . Cic. 

Natti Principes illi , Diodorus,* Philo,* Antiochus,* Po- 
Deorum. iiJonius , a quibus inftituti fumus . 

' 4 LacomaauanciavarijNomi Appellatiui , o Com- 
muni : per cjuefto bada i'cfl'empio dato difopra ne* 
NomiSoftantiui, 
Cosi ancora feruc la Coma dinanzi a* Nomi Softanti- 
ui giunti con gli Aggettiui . Sono in Chiefa Mon» 
fignor Vefcouo,* il Reucrendo Clero,* Monfignor 
Gouernatorc,* i Signori Gcntilhuomlni,* & altre 
genti. 

Stanco ripofo,* e ripofato affanno ,* 
JmQtJ^ Chiaro difnor,* e gloria ofcura, e nigra. Audiui peri- 
tum fenem,* expertum medicu,* eloquentem ora- 
torem,*iuuenem modeftum,* pium Sacerdotem , 
fimul loqucntes. 
Cosi và la Coma ancora auari a Nomi Proprij giunti 
con gli Aggettiui. Il Serafico Francclco hebbc per 
compagniiì fedel Bernardo,* il (ìmplice Leone,* il 
' creato Angelo,* il graiiofo Mafeo,* il contempla- 
r tiuo Egidio,* iljpatiente Ginipero,* lafsiftentc Gio- 
• uanni,*il folecito Ludouico,*ramorofo Rugiero,* 
il denoto Rufino. Legi doftu Varron6,* eloquen- 
te Ciceroni, *moratum Caton6 * difficili Perfium. 

F. Deuefi auuertir' altro circa il Segnar la 
Coma auanti a varij Nomi 
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Nomi , IVno dopò lalcro ; la coma non fi fcgna 
nanxi al primo, nè dopol'vltimo ^ fc però non fc» 
gue,o non s'interpone qualch altra particella, o 
membrctto di parlare. Effempi. 

Nel tempo de* Romani t Pompeo,* Graffo,* Cc- 
fare,& Antonio -f volean tutti regnare. Ma fc- 
guèndo , o intcrponendofi altra particella , fi fegna 
la Coma dopo IMtimo ancora, così . Erano in Ro- 
ma Pompeo , CraiTo , Gcfare , 6c Antonio,* che afpù 
rauano alia Monarchia . 

Alleuolte fi fcgna la Coma dinanzi al primo ancora; 
S>c quefto farà, quando tacitamente vi s'mtende, ctoìi 
fdeft ^fct'icet ycosi. Le virtù Teologali fono tre,* 
Fede Speranza > & Cariti . Cardinales funt quaiu* 
or,* luftitia, Prudentia, Tempcrartia, & Forntudo. 

Auuertendo dipiiì ; quando in ifcrittura fi pongono! 
Nomi Propri) co i loro Cognomi, non fi dee fegnar 
la Coma fra il Proprio & il Cognome . Giacomo \ 
Sanazzaro ;Giouanni t Pico: Pctrusf Bembus : AU 
dus t Manutius . 

Ilmedcfimo s'oflTenia , quando fi fcriuono Prenopii 
Nomi Cognomi & Agnomi de gli Antichi.£)^/w//. 
Quinto t Fabio | Mafsimo f Cuntatore : Gneo f 
Cornelio f Scipione ] Nafica . Caiusf Calpurniust 
Pifo t Frugi : Caius f lulius f Caefar f Dictator • 

Quefto medefimo s'vfa , quando fi prepongono Tito* 
li, cosi, rinuittifsimo f Imperator f Carlo f Quin» 
to : Il Chriftianifrimo f Francefco f Re di Francia; 
rilluftrifsimof Signor t Cardinal f Sirleto . Rc- 
ucrendus f Pater f Francifcus •[ Maurus t Poeta \ 
Spclienfis . 

F.V'è altro da notare nel ftgnar la Coma 
fra i Nomi ? 

D- Oltre che la coma fi fcgni (come s'è veduto) dinan- 
zi a tutti Nomi Drincinali fooradetri ;fi fe^naanro* 
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quantità , numero , 5c altro . 
Qiul pane,* tal coltello : Qualis pater talis filiuj. 
Quanti huomini,* tanti pareri: Quot capita,* toc fca- 

tentiq. 

Di pili la Coma vàfegnata auanti& dopo i Vocatiui 
- puri & fcmplici , cioè non adornati d'epiteti, cosi . 
GfoJella Voi fete,^^^;^?^^?,* a qnei be' Scudi incento. 
Cafa» Nunc aniniis opus ,^ A^nea^"^ nunc pectore firmo . 
Aene. ó, Ma,quando vanno ornati d'emtcti,fi ferrano fpefl'c voU 
te con le Verghctte della Parentcfi , come fi vedrà 
inefla. 

La Conia dinanT^a' Vronomi . 

R Per fegnar la Coma dinanzi a* Pronomi 
dr a' Panic/p^sho uuertimerf vi fono? 

p. Dalle Rcgolctce date difopra ne' Nomi , facilmen- 
te fi caueranno ancora gli Auuertimenti , per faper 
fegnare la Coma auanti & Pronomi & a* Partecipi] : 
ma , perche tu Io cpnofca più' chiaramente pcconc 
alcuni eflcmpi , per li Pronomi . Mentre che quel- 
li,* quefti,* voi,'*' & noi opereremo^ anderanno bene 
le facende loro,* voftrc,"^ & noftre . Ille,* tu,*& ego 
conficiemus i modò fua,* tua,* mieaq; adfit vtilitas • 

^ La Coma auanti £ Participij. 

Speffcuolce Thuomo infiocco,"*' mofib portato d.i 
. buona ragione, dagiufto fdegqo., da primi moti, 
offende rairr'huomo. oucro cosi, l'huomo in* 
dotto da giufto fdegno,* mofio da buona ragione,^ 
• portato da pi-imi moti, offènde. Lìber hic fcri- 
ptus,* expuTpatus * conccflus."^ impreffus . dedica- 
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Di più , quando i Partecipij , o Gerundi} fi mettonq 
• • i per confermare, o dcchiaranc cofedetteV v.ogliono 
•"^ auanti loro la Coma, così V- Tinto il mondo lì rifen^ 

* \ì^''e^nào morto il Re de' cieli. Cunfta difcun* 
tur/ bonis ff^ruoli4snd/s auftoribus . Tutte le co- 
fe ficonlcguifcono,^ /'<^/<f»//o . Nemo bonum vnq* 
vUum percipict ^ ahhorrcns a vero bono , Chrifto « 

# 

La Cornei dinanT^ a varij Verbi , 

F. Moflratemi ^ digrada , con effcmpi ^ co- 
me vada fegnata la Coma alianti a vanj 
Verbi. 

P. Nel medefimo modo , che s'vfa di fcgnarla dinan- 
zi a i'Noini ;&:,' fcnza Tar diftinrione alcuna de* 
Verbi > ceco gli cfTcmpi . Fra pochi giorni verro, 

. •vederci,'*' pentero ,^ rifplucrp Vern^ vtdt ,^ytct. 

Così ancora , quando i Verbi vanno co ifuoi cafi.do- 
po . Veirò a kdma ,^ vedere Topera ^ pcnfcrò al 

• cofto,^procurerò il denaro/& rifoluerò quefto ne- \ 
gotio .' Nondeuiii monere,^ hortan fuadere . 

' Veggio,^ pènfo,* ardo/ pungo,* chi mi sface. ^B^é 
Rape»* congere,* anfcr,* pofside *relinc^ueuducft • Marf/aL 
pi più li truqua per Regola di degno Scrittore , che 
l'Infinito , quando, a guifa di Softantiuo , dechiara 
qualche cofa antecedente , vuole auanti di fe la co- 

- ma ; moftrandolo con queftì cffempi . 

Molti hanno prouato,ttardi acquiftarfi lamico, &: fu- 
biiopcrderfi. E vna bella cola,| Teffere amato da 
tutti. Summafapicntiain Rcgc,t fc ipfum rcgerc, ^ 
1 Magna prudcnt-ia in Do6larc,tfe ante alios docerc. 
Regnum eft,t noUe regnarccum pofsis . Quisho» 
miniim tucòcredat,tvnuni diem fe a morte ateffe ì 

fAi in vero a me non pare, che vi fi ricerchi la Coma; 
fi come ne anche fi ricerchcria, quadoi d^iù eflem . 

pi fi 
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^ pìfinuoltaffcrojcosi. L*cflcre amato da tutti cvna 
bella cofa. Se ipfum regerc fumma r;ipiencia eft. 

Similmente trouo per regola , che , quando Tlnfinito 
è principio di Claufola , odi Tuo membro, ricerca 
la Coma nel fine del fuo membro , cosi. Il fapere 
' ^ i fecreti di Dio ,t non è cofa da huomini • Mifcris 
adeffc,f piumcft. 

Ouc parimente fon di parere , che la Coma non vi f! 
debba ponere ; ficome non fi pone fra il Nominati* 
UO& il fuo Verbo: Onde però non ho voluto fo« 
prafegnar la Coma in detti eflempi con quella foli, 
ca Stellina, * , ma con quefta crocetta , f 5 nè anche 
ho voluto far vedere i detti eficmpi fcnza la Coma ^ 
rimettendomi a più fano giudicio . 

La Coma dimn%i^ gli Auuerbij . 

F. Dcfidero fapere con eìTempì , come vada 
la Coma dinanzi a gli Auuerbij . 

D. Sappi prima, che gli Auuerbij fono di varie forti; 
& particolarmente di Tempo y di Luogo , di Numero^ 
di §lualità, i Negat$ui , & gli altri; de* quali o che in 
ifcritturafe ne ponga vno, che cominci particella 
di membro di parlare i o che fe ne ponga più dVno 
fcguiiamente, vogliono auanti di loro la Coma • 
Auuerbij di Tempo. Ringratia Dio,* ogniuolta che 
fei fano. Ncminem dicaseflcfclicé, quandiu vi- 
uit . Cum me feceris certiorcm,* sÌAt$m iftuc aduo* 
labo . Cosi alfincontro . Statim iftuc aduolabo ,* 
€um me feceris certiorem . Quando temerai Dio,* 
dlhortt farai efaudito . AÌlhora farai cfaudito 
tjféando temerai Dio . 

Tf tonfo Dianzi ,* adefib ,* hier,* mattino * e fera . 

Diuin* Auucrbidi Z«<?^<>. Mi troucrò,* ^^/^ farai. Doue 
farai/ im mi troucrò • 

Quandol 
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' Quando*! colpo mortai lagìù difccfe ,*0/^tf folca Sq.z. 
fpuntarfi. Vbicbriecas ,*/&furor5 vbifuror,*/ti 
nulla fapiencia. V 

Auucrbij di Numero. Per imparare ^ non bafta leg-» 
gcr due,* tre,* quattro,* ofei volte. Quoties quis 
peccac ,* toties diuina priuatur gratia . 

Auucrbij di ^^///i. Declamando Cicerone diccua 
bene,*diftmtamente,* propriamente,* elegante- 
mente,* & accionciamcnte . In odium rapiemus, AuS, ai 
lì quid corij fuperbè,* perfidiofè,* crudeliter,* con- Heren.i. 
fidcntcr,* maliiiosè faftum proferamus . 

Auucrbij Negattut . Io non Tho fatto ,* non detto ,* 
ni penfato. 

Ne del volgo mi cal,*;j^di fortuna,* Ni ài me molto. So. 
Cic. App.Pulc. fidctuafamadctrahcrecogitafsfj* 3> Fam. 
non adgenerum tuum Lcntulum ,* i^^j; ad libcr- l^p-S. 
tum tuum Brundufii ,* neque ad prarfcftum fabrum 
Corcirae retuliffcm . Virtus cripi,* nec furripi pò- Cic, 
teft vnquam/ necf-j naufragio,* neq-y incendio amit- 
titur . 

Auuerbij di ^/;99/7//^y^/;7^. Più volte t'hoauuertito ,* 

come debbi fare,* come dire . 
Mai più non vò cantar,* r(?;»7ofoleua. Vellem te do- Can. 2^. 

ftum,*T// Varronem; eloquentcm ,*yrr/;*/ Cicero- 

nem \ moratum,* yt Catonem • 

JLa Coma dìnAn%i a molte Congiuì^tioni. 



F. Refta adefTo , clic con eflfcmpi io fia chia • 
fo , come fi fegni la Coma alianti alle 
Congnuntioni . 

Dt Ancorché le Conguntioni fiano molte , nondime- 
no per l'auuercimento della Coma , noi daremo gli 
clTempi della Dtébitatiu^fionditionaltfionttnuattuay 
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CAufale y ^fpofìtiua , EccettUAtiua , "Dffgiunìiud^ ^ 

/ La Dubitaciua volgare latina , vuole auami di 
fe la Cbnla,cosi . Verrei faperc,'^/^' Pietro è andaco 
àRóma. 

70> "Non Coy* fe vero, o falfo mi parca . Cic Refcr: etiartì, 
ì\déFÌn* cjuiaiidiahc, fenatus,"^rf;z populus,* .^;? iudices ; fre- 
cjuentes,'*'<«w pauci,*rf;?finguli . Qnqritur,*<f;2 Lo- 
gica ficinftrumchtum , vel Philofòphi^pars . 

La Condicionalc,y? volgare :y71atina ricerca la Coma 
auanti cosi . Vofrei ll^ruirmi del tuo cauallo,*-/^' ti 
contenti. Non s*impara,*y^ non fi fcudia. Nulli 
vcritas cognofci porcft,*y/ adficarrogantia propri^ 
fcientiij . • - 
Sò S'è tacila , che,"^/èM guiÀTrio mio non erra. Cic. Date 
operam. vt valeatis / /7 nos vultis valere. Serua 
mandata, vis ad vitam ingredi . 

La Continuatiua ^ (Jpr/dochcy attefoche ^ conciojiachc \ 
cum i i?^/ , vuole la Coma auatìti , così . Ciafcuno 
dee Tempre immer^crfiin buoqe opere/ 
che da elle non piiò venire altro , die bene . Ncmó 
cuiquam aliquod lioneftum pernegct r^/ ad ho- 
neftùnl finem tendatur. 

'LàCaufale,/'fr<r^^', vuole auanri di se la Co- 

ma, cosi. Sempre fi deono amare i buoni j^/^e-r^/^^ 
loro nò pollono farci iiiale . Laus virtutis eft/ quia 
honefta nos agcre.docct . 

Congiunrione caufale può elfer'ancora volgare: 
, latina , che pure auanri vuol la Coma. Si va a 
fìudio,*/>irr impacaj-c.. Viué^ l'huomo,* perf^xwc 
ìfànitLs* T>^o. Cic. te requifiui,*r/ viderem. Oderuntpec* 
care boni,'*' virtuiis amore : Oderunt peccare mali,* 
formidioe pa'na; . 

Rite fra gente lagrimofae mefta,* isfoo;are il fuo. 

La, Efpohtiui. aòè, ìf.^rf^y hocefl ^faltcet, vuole auanti la 
Coma, Còsi. Molu fono ignoranti pervna di tre 



r. 
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cagioni cioè , o per fupcrbia , o per leggerezza , 
o per vfo di piaceri . Omnes mprales vircutes ad 
cjuatuor reducuntur principes ad Pruden* 

tiam , Fòrcicudincm , luftitiam , & Teinperantiam . 

La Eccettuatiua, eccèttocheyfaluoche ^fuorché -^nijl ^prc' 
tercfHdm, vuol la Coma dinanzi . Tutte 1 ctadi han- 
no ftatuito vn lerminQ J^t/uoche la Vecchiezza. 
Nihil refert habere , quocuai bene viuas,"*" 72//? eius 
voluntati obfcquere . 

La Difguntiua,^?, onero : vel , au/.pueyUccrcà la Coma , 
quando va fra parole femphci , o fra breui mcni- 
brectijcosi. L'huomo dee occuparli in ftadij.^o in 
oratione,"'' <7 in ncgotij degni,*. ^? in attieni d'hono- 
re. Nihilcft cloqucntialaudabiIius,*W pr^ftan- ^' ^fr 
tius,"'' v^"/ admiratione audientium ,*'t^'/ ipe indi- 
gentium, qui defenlìfunt gratia ^ Hinc pifa,"*" ftut 
cicera,*^«/Ientes fabx,'*'^»/ lupini. 
S'io dormo 0 vedo 0 veggio . Ctin\j S. 

La Copolatiua, E , é'» vuole auanti la Coma. Pietrb,"^ 
eè'ioattendemo alla Filofcfia : tu Andrea: fe- 
guitelamilicia. Quod re£la,"*'(5»honcftù/^ cum 
vittucecft ,hoc demum eft bonum . 

E viua/ £ bella,* E nuda èal cici falita. Cic. Diftri- So. 2 ss. 
ftus mihi videri^ elle jquòdj^ó" bonus ciuis/c^^ ^.FarTJ/L 
bonus amicus cs . 

La qual parolina, E,in lingua Italiana fpcfTeuolte no<: 
congmnt . Copolatiua ; ma Verbo, da latini detta 
eft : & allhora non ricerca dinanzi la Coma j ma ib- 
pra di se il fcgno dell'Accento Graue , come lì ve- 
drà al fuo luof?;o fra eli Accenti . 

F. Sila da auuertir altro intorno alle Gon- 
gnuntioni ? 

D. Auucrci ancora, che la Coma alle volte non fi fegna 
auanti alla congnuntione copolatiua, £ , c^. 

E Quando ruoleauuenir cotefìo? 

D Auuicn 
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D. Auuicn qucfto in tre modi : Primo , quando da f n*i- 
ftcflb Nome Suftanciuo vengono retti due, o più 
Nomi Aggettiui, cosi . Il Mondo é buonof ér cac- 
duo. Medicina dulcis eftfÓ' amara: Seconda^ 
quando a vn Nome Softantiuo fi danno due , o più 
Verbi. Il contadino femina "fÓ' ara. Colonus 
metittÓ'coUigit. rfr^(7,quando vn'ifteflo Ver- 
bo opera vn medefimo effetto in ccfe diuerfe. Il 
Sole di fplendore auanxa la Lunafc^ le Stelle. 
Scienti? pr^bent ppes f & honorem . Et genusf & 
formam Regina pecunia donat. 

Et benché quefte Regolette da molti ,per inauuercen* 
za, poco s olTeruino .-nondimeno da buoni Scritto- 
ri ancora , & in buone Stampe fi vedono ofleruatc • 
Pertanto il dotto Bonciaro, nel Collegio di S. Ber- 
nardo di Perugia ^ da per auuertimento , che non fi 
«lebba granare, ne riempire la Scrittura di tante 
Come, parendoli, che il tanto & frequente vfo di 
cfla fia di fouerchio 5 intcndeodofi ciò per le tre det- 
te regole . 

F. Hauctc da dirmi altro circa alle Gon- 
giuntioni^ 

D. Accade benefpcflro alPincontro , che la Coma fi fe- " 
gna auanti & ancora dopo la Copola , . 

F. Quando ftrà cotefto ? 

D. Quando nella Scrittura s'interpone qnalche con- 
ditone. 'Effemps, Anderaia Roma,*c^,*fe bifo- 
gneri , venirò io ancora. Viiii fempre col timor di 
Dio,* ér^ quando vengono Tanuerfità , temilo , 6c 
ringratialo maggiormente. Cupio profequi fiu- 
dium Philofophi^ ,* ,* modo adfit Diuina volun'- 
ras , aflequi doftoratus infignia . 

Ma , fe queftì modi di dire in ifcrittura non haueflcro 
immediatamente dopo la, e^, qualche conditionc , 
4llhQrA non vorraaao la Comaifc non auanti. così. 

Andew 
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Anderai a Roma,*ó* verrò io ancora , fe bifognerà. 
Vcnict Andreas /(^ fccu Huccc Pctrù,{ì opus Fucric. 
Et accaderi ancora , che le parolinc,^??^, che, o ; /ed,nf, 
& altre vorranno fimilmcntc Ja Coma auanti & do • 
po, quando immcdiatamenic feguiri conditione^ 
o iuterpofitionc alcuna dopo eire,cosi.Le Diftrntio. 
ni della fcrittura, poftc a'icro luoghi, fanno,* rAr,* 
mentre leggiamo , con locchio difìinguiamo,coii 
la voce proferiamo diftincamente le parti, 6^ eoa 
l'intelletto notiamo i fcn fi Cic. Nobis vidcris,non ^u^. 
cu quidcm vacuus molcftiis,*/?^,* prse nobis.bca. 4.Fj»iu 
tus.V^ar/di non modo omni crimine, ^y^-^^j^A: cri- 
minis cuiufcunqj fufpicionc . Id tths confili) datum 
solo * ne * cjui tcfcmel decepit , itcrum caput • 

Seconda, Regola della Coma # 

F. Horadefidero faperc come vadafègna- 
ta la Coma auanti al^ che > particella di 
cinque fignificati;cominciando àd]^che, 
ReUttuo y qui , qu^^ quod. 

D.Quefto, che, KeUtsuo lìdicc & fi fcriuc ancora// 
juale^sciualt .Ucjualeyletjualfy & auanti a turti fi 
fegna la Coma , cosi, L'huomo H quale vi jc : Gh 
huomini,* tcjualt viuono; La donna / Uguale à 
virtuola ; Le donne ,* le ^ual/ fono virtuofc . 

Ec in luogo di qucfti quattro aflegnati RcUciui, fi può 
ponerc jI , che, con la mcdclì ma Coma , così : Io ,* 
r^^r temo del cor mi fi parrc. Tu,* rA^- da noi ^ 
tidifcompagni. Quel,* rAmfinitaprouidenza.U 
Donna,* che colui * eh a tcn'inuia. Voftro ftato 
rcal,* ch'incontro poi, Voi/ ré afcoltatc.Le carci,* 
c'haucan celato il vero . 

Cosi và la Coma ancora dinazl iì,fféf,ìn tutti cafioW- 

^ B, liqui. 
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liqui in tutti! generi & namcrìicuf^di cuf^acui^daeui^ 
fer c'Mytn cut^con cut. Voi,\uf for tuna ha pofto in ma^ 
no. Si debile c'lfilo,*/r s atténe.In voiy*/?er cut fo* 
la dal mondo.Gloriofa colonna,*/» cu/ s'appoggia. 
Safseramor,* ca» cm ne parlo. 
1$,* crat iratus» adenfus cft ei*, ornauic ree 

Turc0.Sn rncas. Vt fpcrcs te adequi id,* eiuod optadcs. Omni- 
bus artibus volumus atcnbutam elle cam,*^i^rf co- 
munis appellarur prudentia ,* ^uam omnf:^ * qui 
cuicji tempori pra:funt,debent habcre.Commoda,* 

Pro Rof, vtimur,lucem,*<7/^fruimur,fpiritum,*f«^;« 

Amertm, ducimus,a Dco nobis dari videmus. Accedtt etiam 
nomen Imperij *^^^(?appelIor. Beatusille,* f«/noo 
^ iraputauit Dominus peccatum . 

Auuertendo di più al detto»r^<r, il quale ri- 

chiede la Coma ancora iafine della fua particella ^ 
o membretto, cosi. ió, c^é^ ferino,* non (io otiofo • 
Is, f^/erat iratus,* ornauit res mcas . 

F» Come s'ufà la Coma auati ali a Congiun - 
rione infinita?, che^ ouero^r^^. Congiuri^ 
tiuo^w^ qiiod, dcirinfinito nfoluto. 

D- Ecco gli cireiiipi. liucndo/r^c Pietro ha lafciatc 
le Icctefe.Il padre s'allegra "^che i figlioli imparino. 
Voj^lio,* fAd"tuftuiij. Conofco,*^^^^^ , quanto pia» 
ce al mondo , è fogno . Dice S.Paolo,* che Dio vuo- 
le/r/iÉ" lutti gli huomini lì faluino.Rogo te,*/*/ ad 
me omnia pcrlcribas La!tor,*^«<?^valcas. A te pe- 
to,* ut tuum mihi commodes cquum. Gaudeo,"** 
omnia tibi bene euencrint. 

t Wm- p ComcsVfa la Coma dinanzi ol^cheyCom-- 

paratiuo^. quàm . 

.D. Ecco gli elTcmpi . Voglio più prefto efTer tenuto 
.fcmplicc,*/r^^Hipocriia. Tu attendi pili a Gram- 
niatica ,* che il Mulìca . 
5^.4. ^ r^i^nfucto pili Gioue,* Marte. 

Cic. 
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F. Etinnanti ù^cheyCaufatiuo ^covatio^- Ef.lzT. 
ferua la Coma ? ut . 

Eccolo chiaro con glieflempi.Ho tato caminaco,* 

so fianco. Pur mi darà tanti baldan'za ti core» * So.iXm 
f^^io vi difceprirò.Tii^ res geft^ita nota: funt» * 
traiis Taurum.AncorcKc molti fcrittori dinan- 
zi .1 qnefto,r^<? Càufitiuo frcrnino il Pnn'-ocoma. 

V.Comc s u(a la Coma dinar^zi tAyche^Tem^ 



forale 
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D, Eccoglieffcmpi. È tetrtpo,*f A<f tirifolui. Eliora,* 
' tótf ritorniamo a irafa. Operai in quei di,* ch'io £ìxi 
in Roma. 

Era'l giorno,^ A al fol fi fcoloraro . ^^-^^ > 

Cic.Sentcntiam meam pcrfpcxiftiabUIo tempore,* 2 Fd/n. 
fÀrwin Cumanummihiobuiamvcnifti. Ef ^^. 

Auucrtcndoqniaduealcre maniere àì^che^ rfati da 
poeti volgari 5 Tvno in luogo di , Cerche ^ al quale 
precedono i Duepunti,cosi. 

Forfè non haurò Tempre il vifo afcitttto :* So,7g. 

C^>'io mi pafco di lagrime, e tuìyi/ . 

L altro incambio di , Acaoche , al quale procede il 

Puntocoma. 

Vn confarro m*c dato;*f i^*io non pera. 

Circa la parolina^ ché^ u*é da auuertir al- 
tro ? 

D. Auucrtiquefìorquandolajr/;^',^ fyllaba vltima 
di parole, allhora non vuol Coma auauti di se , co- 
me in queftc . Perche, Perochcy ìntperoche^ Conciofi^- 
ihe, Gtachcy Bffendoche , Mentreche, Siche j Dtmod^-. 
che, Benchcy Ancorché , bióuolefjèche , Dio^ofjtarhc : 

' , I'*'^cagionec,chenclLatinòciafcunapcrscftcirai; 
vna parola, cosfi : §luia,Ideo,§lt4:tdojutdem^Nuffìf.^ 

Vtmam. ^ * -v^ • 
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Ma (\Wt^t:TiupfeJlo^che:¥rtma^ch€: Auati^che: Talmen^ 
teycbe:Poty(.ht'S\ vedono co la Coma,^c fcnza.perchc 
i Latini le dicono in vna,& in due parole , cosi. Po» 
tìusi^uìm , Vottus , c^uhn : Antequìm , AntCy cfuìm : 
Adeoofuod , Adto y<juod\ 'Poftquàm , Po/ìeà^^uàm . 

Ma io direi , che , & le Volgari , 6c le Latine meglio 
andartcro col ^ che yO col, qu)nn , giunto , 6c fcnz* 
Coma 3 pure fi lafciano a beneplacito. 

Terza > Vltima, Regola della Coma . 

Hora ditemi digratia : come fi fegna 
la Coma fra diuerfe particelle, o mem- 
bri rotti del parlare^per femplice diuifio*' 

D. Eccone gli cdcmpi girando arriuai in Roma* 
TJJoneftauaoccupétto ,* Francefco era mUtto Vtm* 
f io era caualcato glt altri amici erano tn varij luoghi . 
Benché alcuni Scrittori, in quefto cafo,vfino i Due 
punti. 

S§. ICS. y^ggfo pnzJ occhi, non ho Itngua e grido * 
E bramo di pertre / e chieggto aita ,* 
£/ ho in odio me Beffo & ^f^o alt fui. 
^ P QÀc.Vhtlofofhiamedetur animisi foUcttudines detra- 
^*T^Jc. y^^^ cuftdttatthus liberaf * pelUt ttmores. 

Luterà iuuenibus funi ntceffarta^^ fenihus tucunda^pau^ 
ferthus opem fÌ4ppeditant*opulentts adtungunt ornarne^ ^ 
ium^m rebus aduerfis folafio funt tn fccundts glo^ 
fia / darò nutts genere augent^^ obfcuro genere natts 
clantatis inutumconctUant. 
Paul. Man. Mano Nizolio. Alexandrum Farnefium 

Iz.epl^. • Cardinalem cognoui Romq,* & colui puerum ado 
lcfcens*eximia lum indole prarditum, & earurn 
laudum prixicipiis,'' quas deinde auftus «tar^e fi- 

. .1. 
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UftuI ,^ & iudicio perfecir,* omnium expc£lacio- 

" ' nè florcntem . v 

Circa alla Cornai hauete da darmi alerò 
aiiuertimento ^ 

D- AccaJcra alle voice, che la Coma fi fegncri anco- 
' ra miramente fra più , &cliuerfe particelle di par^ 
* lare, cosi . Horsvi * yU^ allegramenu ^fpedttetit ,^ 
freftoy non tardate piìf^ * fi fà notte, 
- Pertanto, benché la Coma, di Aia natura, fia Diftln- 
tione fcmplicifsima , & debolifsima ; nondimeno 
c di grandifsimanecefsità a regnarla a*fici, & luo- 
ghi proprij,conformc alle predette Regole . Et in* 
oltre, quanto dubiOjO chiarezza apporti il non fc- 
gnarla, onero il fegnarla in vn luogo, o in vn'altro, 
fi può conofccrcdaqueftidue circmpi. 
ihts redtbts non mortens in h dio . 

Si Dem tfl animus nobts ut carmtna dicunt • Cdi^é 
Pcrciochc nel primo, nonponendofi la Coma, non 
s'intende, s egli tornerà,© tìó cornerà dalla guerra; 
nè s intendere morirà, o non morirà nella guerra.* 
ma, fc fi fegnerà li Coma dopo, /•e^3^/^/i,s*mtCQdcra, 
che tornerà , & non morirà nella guerra : & , fé fi 
fegnerà la Coma dopo, ;?c;7,s*intcnderà, che mori- 
rà , &nòn tornerà dalla guerra. 
L*iftcflc>dubio apporta il fecondo efTcmpio ;& la me* 
defima chiarezza darà la Coma fegnandofidopo, 
animus y oucro dopo, nobis . 

iDel Tuntocoma ^ o Virgola col 

F. LJORA chcm'hauctemoftratocon 
^ i fofficicnn Regole, come Ci fegni 
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la Cornai ditemi digratia ancora; clic co- 
faè il Puntocoma ;&come fi rormi . j 

D. il Puntocoma , Uguale lì chiama ancora VtrgoLt 
col ì'fénto , c l'itlcUa Coma fopradcccà'cón vn Pùdco 
fopradicfl'a,inc]ue(lo modo,;*. ^ 

.]^*Conche ragione fi fonomofsi i Moderni 
a crouare li Funtocoma^ 

D. Sappi, che noni Moderni , m4 gli Antichi fona 
ftaninucnton de* Punti, come s e dcctò di fppra : 
" £na, perche è facilcofa d'aggiungere alle cofc cto- 
^'^ tiare, per cjucfto i Moderni , particolarm ctcil Bcm- 
*bo ac^giunfervfp della Comaa^uel Punto, chia* 
' liiaro , DìBinttone , & ne formò il Puniocoma^ . 

F. Che differenza fi fà in fegnare la Coma j 
^ &il Puntocoma? 

i). L;i differenza c ciuefta,chela'C^>^i^ s\fa fpersifsime 
^ volte , & ha virtù di legare , o ( per dir meglio ; di 
' diuidcrcogni minima cofa, ma debilmcntc;& il 
' Jfuntàcomac [o\\\o vfàrfi , & accade vfarlo più dira- 
' do , 6c ha mà^gìor forza & virtù della Coma. 

Finche modo fi dee ofleruare il Punto- 

" coma? 

£)rAcciochc tu intenda fcmprc bene , & chiaramente, 

. ^cco di effo cinque Regole. 

j llPuqtocoma fi fegna auanti alle parole , che ren- 
dono ragione /ocaufavper confermare cofeantc^ 
dette; & quefte parole' faranno. Congimmnt CauJ^ 
// , 0 Conttnrfittnsc , o 'Effettiue. 

z Si fc^naauanti alk p'arole,chc fanno reflar l anim» 
* fofpdb: Et neirauucryre,o<?onfigliare ahri, far 
' cefido ripreffirpaftitó; 

3 Si fcsna fraicS/w/i//#^i/;7/, ConjfarAtmtj DtfjsTen^ 
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J^e y Congtptntiom Aiéuerfattue , & fra le paròle , Ptùl 
che : Magis ; é^uXm : Meno ; che : Mtnus \ quim . 
4 Siponcauaiui alSoftantiuo, che dcchiara Talcro 
ancecedcncci owero che dechiara il rcfto d*un Mcm 
bretco di Claulola : Stmtlmente quando lì nfenfcc 
qualche rifpofta , fatta da peribna di mandata ; Si-^ 
tndmhe nel tìoe della riprcla,che fifa del color Re- 
torico , detto Reciftoncy o Komptptopoftto : Scanco* 

j Si pone auanti alle parole , che s aggiungono , pcf 
più chiarezza^ & compi mento del parlare • 

Prima Regola del Puntocoma. 

F. Vali fono le parole , che rendono 
ragione ocaufa^ 

D.Sono ÌQCongiunmnt C^ufauuejCpnt'muéttmeyet^^et* 
tiUe\v:oi.y Perche , Vercioche , Poiché fjt<%che , pffendo* 

• the , Attefùthey XZQnaoJiadhe ^ Autiengachèy Acctoche , 
^eto^Pertlchefii altre UTTiiVi.^iayenfm y'namyrtamq-^^ 
€Hm^ qrrandoqusdem , ur^ ncy tdeo^ quamobrem : auanti 
«He quali fpcfseuoltc fi fuo! fegnarc'il PuHtocoma : 
xna ben e fpeifo ancóra vi fi fcgnano i Duéfuntt , co- 
me fi moftrerà. 

JF. E quando farà , che il Puntocoma fi fe- 
gni auanti a cotefte parole ^ che rendono 
ragionerò taufa di cofe dette ? 

Sarà quando il parlar noftro, procedendo, piglu 
tuttauia foria ^ con render la ragione di qualche 
cofa. 

F. Sentagli effempi io non u'in tendo • 

Ecco vari] efifcmpi : Io foa forzato ritornare a iLe» 
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mi poiché nella patria noa fò cofa alcuna . E ji©« 
ceflario d'attenJcre alla fanicà i* perche fi pofsi ope 
rare in qucfta vita. Non occorre, che tu fcriua più 
* al tuo amico cgliauuifa di ricornare. Bifo- 
gna feruir lamico volontierii* acctoche non rcfti 
gabbato della noftra aniicitia. 
So, 72. Piangan le rime ancor , piangan'i vcrfi^^ 
Po/che-l noftro a moro lo mefler Gino . 
Stando in reftcfTaha la fua luce fparta ^ 
Ca77. 28. jicc'toche mai da lei non li diparta. 

. Cic. Hoc ego meo fafto valde deleftor^* nihil enim 
potuitfieri amantius. 
Et queftamcdefima regola fcruano ancora le due pa- 
role, Ai^^^jP^'^i , 0 Nor/dinteno : fed ^tdmen \ le quali 
hora hanno auanti il Puntocorndy 5chora i D:4epunti. 
Cic. Magna gladiatorum ed licentia -.^y^'^in extrc- 
jd.MdU itiis locis mlinor etiam ad fadnus verecun dia. Ma- 
cello gna videbis fortaffe, qùàe- nolis^* non plura iamen ^ 

Ith 6 quàmaudis quocidie.ldem CicEtfirnanc Harpaliu 
* natfcram :*/*«w?e»iifdem de rebus voluiad re fa:pi- 
J^^* US fcribere; nonqumconfiderem diligentia; tu? :* 

fed rei me magnitudo mouebat • 
Et accioche meglio tu intenda di fegnare WPtintocòntét 
auanti alle dette Congtunùom Caujatme ^ Connntsa» 
ime ^éf' 'Ecceuu(tttue\ eccone altri particolari cf- 
fempi. 

Auanti alle Cdufalt* Nefunoha dafidarfiafFatto delle 
' belle parolei /'frrAebcne fpeflb il veleno fi cuopre 

' di mele,.o di Zuccaro . Multi fa^pc a Medicis defe^ 
runtur,* noluncipforum prasccptis aurcs ac- 
ce mmodare. 

Auart'ti alle Conttmmtiue. Nefuno è cos \ felice , che n S 
debbaraccommandarfia T>Ì0'^ ejfendoche i\ mondo 
non c altro , che vn monte di vanità ; la quale fi ri- 
folue in fumo. Virtutibus igniti femper& vbiq; de- 
^l?cmus3^ cjuartdoquidtm ìWx fcmper tutus pcnclita. 
uu^ poruis extitcrunc f 

Auanti 
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Auanti alle 'Effeittue , o Infertttue , c Illattue . Perche tut ^ 
dai caitiuoeflTcmpioaiuaifigliuolii^/'e'rinò ti do- 
lere, che fiano mal creati. 

Alitceris multa mihi promicti video * qudmohtem 
ccrtum ed, quòd ill^ nunquam dcferunt homiù£. 

Seconda Regola del Punto coma, • 

i ^ 

\. Comesoderuail Puntocomaauanti alle 
parole^ che fanno refìar l'animo (bfpefo ? 

D. Quado in ircrittura,dopc> alcune parole delleClau- 
fole , o in mezzo , o poco dinanzi al fine di effe , fi , 
pongono alcune altre parole, che fanno rcftar fo- 
fpefo l'animo de'Lcttori , & A fcoltanti ; fintanto* 
cbe,con perfetto fcnfo d altre parole, $ arriuial fi- 
ne di c-flTe Claulole, 

F. Datemi ledempio. 

D-Ha dato la Natura ad alcuni huominl certi partico* 
lari doni in modo tale,chc vno pofTcderà con poca 
fua induftriacjualchc gratia fingolarej* la eguale noa 
potrà confeguire vn'altro con molto ftudio, & gra« 
ue Ì2X\C2i'^ tJfc7idoch(i non u'ha prontezza alcuna a 
confcguirla. 

Auucrti meglio qucft altro Eficmpio nelle Rime del 
" Petrarca. 

§luand* Amof iheglioth ^ tetta inchìnft'^^ ^^/* 
E / vag/sf fftrtt m un fofpiro accoglte 
Con lefuc tnant '^ e poi m uoceglt fcioglte 
C^/rt r*#, foétue^ angeltca^ e diurna ;* 
04je il Poeta dcfcriucndo il gratiofo cantar di Ma* 
donna Laura,intefa da lui per Amore; & Teffetto, 
ch^il cantar pfodu'ceua )n cUb ; prima moftra la no- 
bil fua niodeflia ncirabaflar g]ipcq|^i : Secondo mcc 
te il vago refpirarc^che dia faccua au^ntichc man*» 

daflc 
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- daffe fuor la voce : ter^ ^onc quando fti andana 

fuori la bella e gentil voce , cantando . 
Ouc fi vede fin cjui il parlar del Petrarcha rcftar fofpe» 
[oy&c imperfetto in tre luoghi , cioè dopo le parole, 
ittchtn^'^ man$'<!^ dtutna*^ dopo le quali ftà fcgnato il 
JBuntocorrta\ { onde però è chiamato ancora da alcU' 
ni Vuntù foff enfino) al che tutto volendo il Poeta 
dar perfetto fcn(b,foggiunfe dopo,chc da tutte tre 
. le dette cofe, egli fi fentmarapire il cuore, per dol- 
. cczza i mofìrandolo con quell'altro verfo . 
Sento far del mio cuòr dolce rapnà . 
Z. /. 11 Manutio a Stefano Saulio. Roma; , cum aliquot 
menfes , non in ijs, quc feraper amaueram, littera- 
rum ftudijs , fcd mani officiorum genere confum- 
plUrem '^^tlle , quem fequutus eram , monies au- 
reos pollicitus, vix mipimapra:ftaret Collegnfk 
me;* ncque folum ftudiòrum meorum ^qu^inter- 
miferam potius,quàmdimiferam5*vfr/^^/j etiam 
' rei familiaris , cui nifi confulereni , ipfa quoque la- 
cere fludianeccfie erat,habendam mihi rationem 
'^.duxi. 

Òuefi vedein più Iiioghi reftar fofpefoil parlare 
negli ftefsiluoghiclleruipoftoil Puntocoma^ Punto 
Soffenfuo. 

Nota qucft altro cflcmpio in Cic- ad App. per la Dif- 
£. ^. giuntiua,o,<7«^ró:^/#/,T<?/. Pluribus verbis ad te 

z^Iam. fcribcrem , fi| aut tuahumanitas longiorcm ora» 

tionem expeftaret \^ aut id fieri noftraamicitia pa- 
tere tur *,* aut res verba defideraret • 
La qual Difgiuntiua, aut , ponendofi fra fcmplici 
parole fole, come fi dille, i icerca a baftan^a la fcm- 
pliceComa. 

F.'Come Va fégnato il Puntocoma nellau* 
i. uertirc; 0 coniigliare altri, facendo ri- 
prefall parlare^ 
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\i ' I>, Eccone gli effcnipi. Scia natura non t'ha incjkina- 

to à vn 'art Ci* jncttcrea farla . Si homincs de 
!• facie pcrnofccrentuf nnllam huic fidcm habcrcs • 

Terz.a ' Regola del Punt ecoma \ 

; F. Come và fegnato il Puntocoma fra le Si- 

militudini, Comparationi, Differenze ^ . 
Congiuntioni Auuer/atiue , & fra le pa- 
role, più-, che; magis; quàm : meno ; che* 
minusiquàm/ 

p. Ecco gli efTcìTipi. Fra le éi* Compafd^ 

tionì . ^/<r<w*<?iioii s empie il vafo, ch^ fcmprc verfa, 
& noQ ritiene f così poJi apprende \^ ipicnza colui , 
c]ie molto parla , & poco afcolt^. Vt ad curfam ^ ^^ff^ 

' ^uus, ad arandù bos^ad fndag5dum canis5"*'y/r ho- 
mo ad duas rcs , inccliigcndum , ^agcndum natU8 
eli. Stcut i^xì nouomqcs frugiferi funt, -qui cor 
iunturi^yTr animi non omne« culti fru£tum fcrunc^ 
SaUcetvtffiluum fpeilaturmtgtnbus éiurptm'^ Owd.de 
Tempore duro ef} wff fctendd fdes . Oue fexuc Triit. 
la Coma ancora fpeflc volte così, r/patrimonium i deNat. 

... homimabhomiac rplinquitur/yJ'fiiatio kominia Deérumm 

l?ra le I>rfferefjz,e , che fi fanno fra vna cofa & ralrra. 
amico defidera l'honor tuo ;* l'adulatore, la robba : 

; tp4ello t'am monifcr , quando erri 5* ejuelfo ti loda la 
torta via, & per quella t'incamina. Imfrobus(\xo de* 
Icftatur bono -^tnutdus torquetur m^lo : file diligit 

^ nialaj^^/rodit bona* 

Fra le Congiuntioni Auuerfatiae JBenche\ì^ondtme^ 
fiOy 0 Tuitauia .^^iuamuts 5 Tamen iBetJche ne paia du- 
FO Jc firano >* tnu^HÌ^ meglio riccucfc , che fare 

iiigÌHri«i 
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ìtìgiUrla . lufti ttfi nulla re alla fupcrcnt miuftosi* 
lionefta//<;»f»fpeipfosantcccllunc, Ouc fcruela 
Coma ancora , come fi dira . 

Fra le ^zxoXt^^ pì* '^ cbexmmgts -^ quàmimeno'^ che 2 
mtfius quàm^ così. E ftù facile al pouero fchiua- 
re il difpreizo 5* che al ricco Tiniiidia . Sattus quip- 
pe eft folum effe;* quàm cum corrupto focio. Quel, 

. ^clie fi dice dal volgo,è meno fpcircuolce;"^<-Ae? rhuom 
ponpenfa. Volupcacibus fencs mtnus vacare de- 
bene ;* quàm iuuenes . Oue fcrue ancora la Coma 
fpcflcuohc , come fi moftrerà . 

Quarta Regola del Funtocoma . 

F* Gonies*o0erua il Puntocoma, quando 
vn Sofìantiuo dechiara vn altro Softanti- 
uo antecedente; ouero dechiara il reftan- 
te dVn membretto di Glaufola ? 

D. Ecco l'eilempio. Speranze in huomini, ingiufti 
mafsime \^fumo trafportato daVenci . Omnìiim ca- 
lamitatum pefsimaj^^/rompropnos nolle corrige- 
re. Il che fa la Coma ancora, come fi difle,& me- 
glio fi dirà. 

F* E quando fi referifce qualche rifpofta fat^ 
ta da perfona dimandata; come va fegna- 
toilpuntocoma^ 

D. Ecco l'cHc'mpio • Fd tafTaio Simonidc Poeta da 
vno , clic difie ; non sà parlare, fe non a punti di Lu« 
Da;*y///^/^ , del filcnrio non m'hcbbi mai a penti* 
re j ma dcll'hauer parlato , benefpeflo . Intcrroga- 
tus Anacharlìs Philofophus ,num prajftaret habere 
jiiulcos amicos fatius cffc^retulsf , ^num habcrc 
multis dignumi quàm nullo dignos complurcs . 

F.E 
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Fi» Enel finedella riprefa, che fi fa del color 
Retorico, chiariiato Rompipropofito> 
come va pollo il Puntocoma ? 

D. Eccorcircmpio. Tu non fai altro , che -dir male 
'dc*cuoi vicini, come fc le tue \^ hor Ufadmo andare. 
Inaririllc ignommiam homini ; quafi à me noftii 
non vifus fuiflcc 5* noloautem /^ergere ^nid & ipfe per- 
gac. Tanras audctis collere moles? Quos egoi^^ 
fedpYftiat motos componere flu ftus . 

F. Etauanti alle Congmntioni DJminuti- 
ue 3 come va porto il Puntocoma ? 

D* Ecco l'circmpio . Se non puoi imparare, per cflcr- 
ui poco acto naturalmcncc étlmem lafcia imparar* 
h gfi altri . Quod vno die non potcs cfficerc ftude 
fulum duobus prarftare . Quefto fd la Coma anco- 
ra, come meglio fi moftrcrà nel Difcorfo dc'Duc- 
punti. 

Quinta vltima Regola del Puntocoma . 

F. Modratemi digratia ^ come s'oflerui il 
Puntocoma auanti alle parole , che sag^ 
giungono . 

D. Cretto farà in molti luoghi della fcriitura in mez- 
zo , o vicino al fine delle Claufole ; doue , ancorché 
da molte parole porte infiemercfti il séfo perfetto : 
nondimeno facendofi qualche giunta d'altre paro- 
le, dinanzi alla giunta fi dccfegnarcil Puntocoma. 

F. Senza reflempio io non capifco bene . 

P. Eccolo . Operi pur l'huomo quanto vuole m quc- 
fia vita i che fc noa ha il fuo proprio intento d Vnir- 

fia 
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' ifiaDiói vicne ad affaticitrfi Iri vano ! ma fc cgti 
coAÙnpamcnte aclle fue operatfpni^ ricorderà del 
fuo creatore, con oflcruare i divnm" precetti , acqui- 
ftcràmrrito d'ogni buon 0pera3^^CS^^''^r/ff'*'^''à^ an- 
corala vita eterda. ' ^ .à 
Arda, o mora, o laneuifca ; vn piii gentile 
S9.tp7* g^^jQ j^l è (otto la Luna 5* 

Si dolce e del mio amaro Lt rad se e . 
§.f.ep* '9» Paul. Man. Gabrieli Catiano.HocIoco mihi veniunt 
in mcniem,qu2? tu me olim, minus reftc cum ha- 
berem,prudentifsimc,& amacifsimè monui^li : illa, 
illaipre tibi nube in mcmoriam redige ó*^'^^ tug 
tunc partes erànf, els niind fac efTc meas . 

F Getto che quefti modi d'oflferuare il Ptìn- 
, toGomafonodilficiliadintenderfi. 

O. Diftìcili veramente, né ti marauigliare ; perche 
lòdi , benché dòtti fiaiiò in grani fcienzc, non fan- 
no ofl'eruarc il vero modo del Puntare /cflenJochc 
benefpcflb lì vedono gli fcritti di queftì tali fenza 
punto alcuno ; o, le pur ni fono , li vedono fuor del 
propriò fito ; non hauendo facto , ne facendo diffe- 
renza alcuna da vna forte di punto ali altra ; come 
paia, che cfsiftefsi non intendano, per qual cagio- 
ne puntino in ciuella $i fatta maniera. Dolche fi può 
facilmente còncliiderejche.ptrrd'ótto.che fìal'huo- 
mo, li fono neccffarie le Regole del Punrare,8c noa 
libafta h Dorrrini. 

F.E quefli tali haiio da efìfer taflati d'igno- 
ranza ? 

D.Non d'ignoranza, ma d'inauertcnza; poiché efscr- 
cirando tutto il di la fcrittura con la pcttna , fanno 
che cllà vada mutiIa,zoppa, ^ priua del proprio or*- 
namento del puntare ;per mancanza del quale pof- 
fono nafccrc molti dubij ,^ grandi inconuenientU 

F. É quelli 
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F. E quelli jche non fono molto in telligèh- 
ti , faran no degni di fcufa , quando pec-^ 
cadero in quefìo? 

D. Affai più dc'Docci : anzi dirò cosi nel proposta del 
Puncoconna;chc, effendoccrli di maggior forza del- 
la Coma;& per il coQtrario,clIcndo la Coma di mi- 

, nor forza del Puntocomà, minore errore ancora fa- 
rà vfarelaComain luogo del Puntocomà^' Dimp- 
dcche,fc potrai bene vfarc il Puntocomà a fuoi luo* 
ghi,farà bene affatto : ma,c]uando riiauefsi da vfar 

inaIc,minorerror farà vfar la Còma : fiche di due 
errori li dee fuggir Tempre il maggiore. Onde vi 
fono alcuni , che non C fcruono mai di (juefto Puu- 
tocoma;ma quefti non fono degni d*efferc ammef- 
si nel numero de'buoni fcrictori . 

^e'Duepmti. Cap. ^. 

F. \ A I pare, (e ben mi ricordo , che do- 
•* po la Coma , &il Puntocomà , fé- 
guiti il terzo chiamatoci Duepunti; pe- 
rò moftratemi digratia, in che modo fi 
formino . 

» 

D. Si formano fegnandofirvnofoprar'altro, inquc* 
fto modo , 

F- Comefono flati trouati da'Moderni? 

D. I Moderni hanno trouaco il mocio , 6c l'ufo ci po- 
ncrliinfibme, non chcelsi fianoftati inucntori di 
derti punti : perche qucfti fono quelli, che Su Idi» 
BintionCy^ DssIinttorJsc\i\2imdLTOiìo^\i Antichi; & 
da'Moderni fon dctcì ancora, Gemtnofunto . 

F.In 



E In guanti modi J'oflfcruàno n oggi da* 
V .Moderni? 

D. Iq qu"actro cioè in Contrartetk, o Diuerfìtì^\a Stmiti- 
iud$tte, 'iaDtnt.fone ,&Lia Confcrmauene . 

Primo modo d'ufare i Due f unti 

F. Fatemi chiaro digrada, comesoflerui- 
no in Contrarietà , o Diuerfità . 

n Quefto farà.quando nel parUre feguc qualche con- 
'trarietjicioè.detta vna cofa, immediatamente le ne 
dice vn'alcra contraria, o come contraria alla detta; 
la qual contrarietà, il più delle volte commcicra 
con queftc parole : Ma; Sed . At , A»tem. Effcmpi. 
Fuluio folea prima confolarmi:* ma bora m attri- 

fla.etmifpaucnta. . _ ^ 

?» tt piCi volte incominciai di (criucrverfi : ^ 
M* la penna,e la mano,c rintcllctto Rimafer vinti. 
Mendaciumipfum per fe improbum eft, & vitupe- 
ratione dipnum :* vcrum *t*tcm probum , & lauda- 
l.z.ep.t<S bile fempcr habetur.Cic.M.C<jlio .Si vlla crit refp. 

filio meo fatis amplum patri monium reiinquam , 
memoriam nominis mei;* fin autem nulla ent, ni- 
hil accidet ei feparatim a reliquis ciuibus . ^ 
Doneceris Felix .multos numerabis amicos; 
Ouìd. de Tempora fi fuerint nubila, folus cns . ^ 

Triil. Afpicis,v t veniant ad candida tedia columb?: 
AccipiatnuUas fordida lurrisaues. 
Di PÌiì,C«»'^'*'''"à s'intende ancora, quando la Con- 
^iuntiónc Auutrftuu* o Separattua corrifpondc a - 
fa Propoftuua ; cioè fi fcgnano i Duepunti auanti alle 
parole . Noffdt^iem , Vure, TutiauM : THmen, Nih$. 
Ummus ; le quali hanno auanti di fe i membri , che 
cóminciano con queft'altre parole ; Anmche.Ben^ 



ehft At*uengachey S eh enei ^Itfamufs ^ ^*J^ y Luet , 
^luamquam . Benchc a molci paia , cbealcuni fiano 
loro amorcuoli ; efl'cndochc cftcrior mente moftra- 
no fegni d amoreuolezza tuttauta Wno ino noa 
dee fìdarfi cosi alla prima di queUi>chc hanno belle 
parole in bocca » 

^4anti4ntju€Ì[ (ìmular (ìa le più volte Artofi^ 
Riprefo ) e dia di mala mente indici Canu^. 
Si croua fure in molte cofe e molte 
' Haucr fatti emdenii benefici. JE://?nihi! ficapudho-\ ^ 
mmcs vfpiam prò certo fpcranJum> fed potius , 
quod promittitur ,dcfperandum \ ^ t^tmen\\:i\(\^ ve- 
ritas ^ vbic]5 bonitas eli fe^anda > compledeadaj ^ 
foueoda. 

Secondo modo ^vfare i Due f unti . 

FXomc s'offeruano i Duepuntiin Simili- 
tudine/' 

D, Sarà quefto , quando fi fanno le Comparattoni , o Su 
mdttudtm Aow entrerànoquefte parole nc'princi- 
pij de'duc membri loro : Suome , così : vt ^(icut , ita : 
^luemadmoium yfic ^ Scgnandofi i Duepunti auanti 

I ^ycosì ^ita ffìc * Eflcmpi. 

Sicome le Medicine^ ancorché fiano veleno, pure x 
icmpodate,econ mifura fogliono gtouare3 0uc 
altrimente prcfcnuocono, & vccidono 5 & in molti 
tempi fono più nociuc,che gioueuoli :* wìle ri- 
pren fioni , benché di Idr natura fogliano difrurbar 
l'animo, pur ,s a luogoc icmpo u diano, opera- 
no mirabilmente» 

Sicome eterna vita è veder Dio , ^o.l$6% 
Né più fi brama > nè bramar piii lice;* 
C<?// me , donna , il voi veder , felice 
Fd in quello breuC)Cfralc viuermio» V/gemm^^ 

C ^uamui's 
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eie. i» ^tt*W"55*^cunturinluciiin,fulgorem tamen, R 
* froprietatcmtìonamiitunt:*y7£- multi .cjuijcjuam 

* uis in tenebris muoluci (int ,noD carocn opcimam 
naturam,quam a Dco genita putamus,amiferuac« 
Horrca formica: vcniuntadinania nunquam 2* 
Trj/f» Nullus id amiHas ibic amicus opes . 

Ouc al primo vcrfo vi s'intcadc tacicamcntc,y?r/^/ ; Et 
alfccondo 

Auucrtcndo dipiù che àlleuoicc le Similitudine fono ia 
cofeCócraric, &:Diuerfe;& allhorala Regola di 
{cgnsirci DufpuM [irà in S/m/l/f udinese in Conir<t^ 
infieme, cosi. ^/V^/we' niente gioua la nobiltà 
del fanguc t colui , cbc fi rroua nel tango de' vitij :* 
r^/ì niente nuoce la vihàdelladirpca chi è di nobili 
coftumi adornato . Sfcuty fi quid turpe feceris cum 
voluptatc , voluptasabit, turpitudo rcmanct;* itiC 
£ quid honeftc feceris cum labore , labor abic , ho* 
seftas manec» 

Terzff modo ctvfare i Duepunti • 

3F. Come $*o(Icruanoi Duepunti in Diui- 
fione^ 

D. Quando nel parUr noftrò in ifcrittura fi fi qualche 
DiHtpone , o Partiraento , che camina lentamente , 
aUhorafideonofegnarei Duepunti , cosi . Dell'he- 
rediià di Pietro fono ftate fatte più parti:* yna è fta. 

data a luoghi pij vn altra è ricaduta a certi fuoi 
paréti:* '^n altra è fucccfla giuftamécc a (uoi figlino- 
li;*(Jr»'y»W//'rfandcràm pagare i fuoi debiti. 

Il Mondo e corrotto, perche i maggiori fon di cattiuo 
cflcmpio arminoti smnalz^am gli federati :* sah^ 
hajfano benefpeflo i buoui fi camtiia per via d*in- 
gannì :* U^ttide fono pefsime éfpocht fi trouano, 
che dicano vna cofa ^ & non ne faccino vn*altra • 
>.i if SoE'aiiiiaaU al mondo di si altiera 
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Vifta y chc'n contr al Col pur fi difencfc . 

jiltri perp che'l gran lume gli ofFca Jc ^ 

Non cfcoa fuor fe non ver lo la fera :^ 
. T.talm coi àc^o. Cic. Sulpicio . Scrò cnittl vene- /^^^^^y^^^- 

ram i^fotus cram :^ rudts effe vidcbar in caufa ' 

cideram in hominum ialanias . 
ÌVlanuc. Mario Nizolio. Scd videsannx tempiis /^^^^^; 

^^/icinerum difficultatem :* /r//quami imbecillo * ' * 

iim corpore . 

Pallor in ore fcdet 'J^?9tacies in torpore toto ;* Otétd, 
Kufq; refta acies liucnc rubigine dentes :* ileiatm^ 
V^HoYÀ felle virent Ungud eli fufFafa veneno • 



E Quai (at-a il quarto modo d vfare ì Due- 
punti? 

D. Sarà, quando in ifcrittura s'approucfà ^ conferme* 
rà , o renderà la ragione di qualche cofa ; allhora 
fcguirà alcuna di queftc Congiuntioni,r^r//( hefìn* 
de , PeraochG ^ Perche , AHuengache\ Effendoche , Jit^ 
tefoche 3 & ^ che^ in luogo di , Perche : cjugmam, ynde , 
fluandQCfutdemi nam^ namq-y y tum^ (jUcd , entm , (^ntit , 

Crandifsima differenza c dall*irtcellettO J*vn*huónì# 
airincellcctodVn'altro /'^•?'r/<7rA/? vn'alco , e fue- 
gliato intelletto fa Tliuomo induftriofo & cleuaco a 
gra maneggi;*;??^ Vn'intelletto ballo fi viucr Thuo- 
ttio femprc vile & freddò . 

Nq mi vale fpronarló,ó darli voìtà :^ Sq 6. 

C//amorper fuanàturailfàreftio. Cic App. Pule. . 
Libertus tuus Phania tibl omnia explanabit id 
mihi ad brciiitatpm cft aptiuc, & ad rcliquas 

C X rcs 
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' -Tcsprouidentius. 

Molti fi irouano ingannati da* difegni loro;'*' auueng^ 
che non bene gli disegnarono . Omnes eftocc para* 
ci quontam, qua hora non putatis, Dominus vcftcr 
vcniet. 

iUui Ncc Veneris , nec tu vini capiaris amore :* 
^p* Vno n<im<j\ modo vma Vcnufq; noccnt . 

jp^Parmi, chequefta Regola fia rifteflfa, che 
m*haiiete data nel Puntocomaidoue fu 
detto^che quel Pùto fi dee fegnare auan- 
ti alle parole , Perche ^ G tache , Potche , 
Accioche , Percioche , Pertiche , Auuen- 
gache yér altre. 

D. Auuerti , cheilPuntocoma (comefu detto) s'ha 
da fegnare auanti a quelle parole, quando fi rende 
la cagione d Vna cofa detta prima : & hora ti dico 6c 
replico, che iD/^^'/'/^»//s*h anno da Tegnarc auanti 
alle parole , Perche , Percioche , & altre, quando s'ap- 
proua , &ficonferma, ofirendela caufad*vnaco- 
fa detta prima. 

F. Hor come può fìàr cotefta cofa ? a me 
par Tiftefla Regola a punto ; non v'è dif- 
ferenza alcuna? 

D. Auuerti bene, che in quefto cafo di fegnare il Pun* 
iocoma ^owttoi Duef unti auanti ai membri deiPc* 
riodixotrouo confuGone fra gli Scrittori 5 & pare 
che indifferenteméte alcuni fi fiano feruiti dellVna 
& dell'altra forte di Punto, come che non vi fia Re- 
gola ferma fra rvno&laltro^ma hauendoneioa 
jnoftrare vno fcopo o Regola ( fecondo lopinion 
mia) vn poco più fecura per ifcmplici, dico, efler- 
ui quefta differenza . 

Il Puntocomst in approuarc , coofcrmarc , & render la 

caufa 
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canforevfa auanti a*mcmbri più breui ài parole : & i , 
Duepurtu fi fcgnano nel cafo detto, quando i mc;n* 
bri delle Claufole fono più Inright : ma che ì quan- 
do bene non s olleruaffe affatto quefta Regola , ne 
s'attendeile giuftamenre a quefta differenza fra il 
Puntocoma , 6c i Duepunti j non per quefto lo Scrit- 
tore commetterà notabile errore ; giache & giudi- 
ciò lì, & famofi Scrittori ancora liano in ciò variato* 

E Si regnano altramente i Duepunti nelle 

Scritture^ 

D. Solito era di ponerli ancora alle parole ahbreuMte ^ 
come quelle , Cariffi Mag: Hom Sfg: Gto: Frani Gso: 
Fa:S<. altri; ma i migliori Scrictori d'hoggi vi fegna- 
no vnfemplice Punto, cosi. Car/f. Ho». S/g. Gs9^ 
Ant. Gto. Frati, Gto, Fa. i quali diftelì dicono , Carsfi 
pmo , Honorando , Stgnore , Gtouann Antomo , Gtouan 
Francefco , Giouan Paolo . 

Et cosi ancora fi deono fcriuere in Latino . lo. Ant» 
Io. Fran. lo. Fani, cioè , loannes^ Anton^s , lodnnes 
Francifcus^ Ioannes Fanlus . Cosi vanno altri Nomi 
étbbretétau . Vtrg. Oféfd. Csc^ Cas. Ltu. Horat. cioè 
Vtrgflms, Ouidfus, CtcerOyCafat.Ltutfés ,Horattus: 
Et quefti fimil mente , CUm.Sept. Pont. Opt. Max. 
cioè , Clemens Sep tmus Fonttfex OpttmHS Maximus . 

E Circa à Duepunti v'è altro da auuertire? 

D. Incambio de' Duepunti allcuolte balla fcgnar li 
Coma. 

F. Quando può accader cotefto ? 

D. Ancorché dinanzi a qucftc Congiuntioni , 
dimenoy Tuttauta, Vure , M.a , Potche , Perche^ Pereto^ 
che , & altre , fi debbano fegnare i Duepunti , come 
tè detto : Tuttauia , quando fra le due parole 
chf!^ Uondtmemo s'interpongono poche pa'olej 
allhorain cambio dc'Z>/^<y»w/ balla fegnar la Cóm'a. 

^ C 3 Per 
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Hpifi^ fcrcffcmpio vcdafi il Manut. a Chri'ftòK^òSàflfo. 

6. Horarium C.irdanctum , lice^ ì^nomm mihi fa- 

cic,*/^;»f»òbciuscxceìlentein doftrinàm , & elo- 
^uenciam vehemcnter diligo. Ancovch'io non co-» 
hófca Horacio Carda ncto nondimeno \i porto 
•gfand'affcttionc, per la fua rara dotriaai& ciò* 

So, ^4r7 • iennuccio mio , henchc dogliofo c folo 

' M'iiabbi \3L{c\2LTO*ÌPur nii riconforto. Cìc, Eruto^ 
Lii,¥a^ jE/yi* mihitliqlitcer^ iuciindifsima: fuerunc,"^/*!;»^;* 
iucundius mihi fuit , quòd in fumma &e. ' 
Ouc fi vede » che fra la Parola //V^/ , onero ;ctfi,8c lal-r 
tra parola nondimeno , o /amen, v'entrano poche pa- 
role ; & Còsi dinanzi a nondimeno yontxo tamen , v'c 
fegnarala fcmplicc Coma , & non i Duepuntf. 
Il fimile accade Tpcflb ancora auanti alle parole , , 
Perche , Vcraocht , 'EfjtTidochc , & altre, per la medc- 
^etenU(p fima ragione. Cic. Confticueramusobuiam Cicc- 
roriem C?efari mietere ,* fed mutauimns cofilium,*^ 
gr«/^ d^Jpfius aduentu nihil audicbatur . Fratrcs 
cftote fobrij vigilare ^ quta aducrfarius vcfler 
^ qixjrit qiiem dcuorec . 

Cosi auuicnc ancora nella Regola delle Similitudini 
breufàì parole, oucbafta fegnar la Conia, cosi .5/- 
€ome Ccfare fa forte,* così C\c> eloquente . Sicut viri 
priidcntis eft non cxtolli nimium profperi? / 
nec]; frangi aduerfis . 
Cosi auuiene ancora pella Regola delle parole, 
jche : Meno , che ; quando i membri del parlare fono 
hrcfff \o\}Q bafta fegnar la Coma, cosi E meglio 
cpm m adare,* r^^r fcruirc. luftius eft obedirc Dco,"** 
' <jrr/,iw honiinibus . 
Cosi amticne ancora ,qiì.ando vn Softantiuo dechiar;^ 
Palcro'còn (empiici & brcui parole,ba(la vfar la Co- 
ma. Roma,** C////Ì principale del moBdo. rvOnsa,*^ 
C4:^t>ut mundi. 
X!«osj a.uuicncav;antiallc Congiunttoni lyimìnutme 

jnembrctLÌ 



iMemt>rectI di poche parole , bafta fegnar la Coma* 
Non vuoi darmi paoli ,* dammi cjuatcrinc 

buoni. Si non poccs mihi dare centum * faltem 
dadcccm, 

Itin fomtna molti membri, cflendoir^^w* ne' Periodi, 
bafta diuiderli cò la Coma : effendo mez,Zi,ami^ cioè 
non brcui, nè lunghi, ccnuenientcmentefidiuido* 
no col Puntocoma ; ma effendo lunghi , fi deono di* 
uidcre co i Ducpunti • Perilchc chiaramente fi ve* 
de , che la Coma , il Puntocoma , & i Due f unti fond 
1$: tre vere Dilhutioni d'ogni compito Periodo • 

. De Duepmti corcati o feguiù^ . . « 

F. Ditemi digratia vn*altra cofa .* per qual 
cagione fi fegnano i Duepunti , Ivno 
dopo Tallro fopra alcune vocali di paroU 
Latine:^ come cjueftc ^ aèr yfoèta ì 

D. Si tronano alcune parole Latme , molte Grechc,& 
d altri idiomi ; nel le quali fi fcdonolc lettere del 
primo & del fecondo Dittongo ^ perche quelle Ict« 
tercfiprqferifcano diuife , 8c non congiunte, co* 
me Dittongo , fegnano gli Scrittóri fopra la, é , Due* 
funttfcguw^ Tuno dopo Tattfo in quefto modo, acr^ 
poeta, poema , acnum , poéfis , Hcrocs , Troés ,co- 

- crcco , coeo , coégi , Leuconoé , D^naé , Noe , Ifra- 
él. Ofieruanoil racdefimo ancpra in alcune altre, 
oue fi vede il Dittongo^ éi, come aurcis, Hcrois » & fiw 
mili,pcr virtù della Figura Dterefis:^ in qucftc- 
ancora , léfus , làcobus , lùlius • 

Ma alla parola,Acnum, alcuni /*interj^ongono TA fpi- 
rationc fcnza punti, per modrar meglio la Diui- 
ione , cos i , Ahcnum • 

c 4 J:)c1 



^ el Putito interrogatìm i 

Cap. fé 

F. T L Punto interrogatiuo perche fi chia* 
J- ma cosi . 

D. Sifhiama Interro^attuo dal verbo L^iitiOj ntetro^9 ^ 
il quale i^^W\fiC3L Dfmandare:Owàt Punte tntetrogat$- 
HO vuol dire, & (ìgniacarc P unto d<t dimandare é 

F. Come fi forma? 

D.Có vn Punto di forco da gU Antichi chiamato ^ui* 
diftinttórte & con vna linea , o Verghet:a difopra 
€orua , o r/iorta^coù , ? . 

F. Quando fi dee fegnare cotefto Punto 
interrogatiuo? 

D.Quando in ifcrittura fi dimanda qualche cofa , che 
defideriamo fapere , & dopo quelle parole, che Ter- 
uono a dimandare, fi fe^nail detto In fctrogatiua. 

F. Come farà cotefto ? 

D. Infiniti cnempiaccaiono tutto giorno : Che fai t 
Douevat?Vuotyemr meco} EguarttodnoffroamtcQÌ 

&fimili. 

ilorte /. ^ 7^^ r schede } ufon gU hónofi ? 

QuideFi DtaleBtcaì^amattem frofitefts>§^fbfé$ 
^emft 'is ah orn ? §lfio tt^nt tts iter ? 

F. Si fuol ponere altroue Tlnterrogatiuo 
nelle feri ttur e? 

T). E folito fcgnariì ancora in fine d'altre Torridi Di* 

mande , de' quali ecco gli eflempi . 
Jn finediD/fwW^ quafi itf f enfine ^ minacaore* A 



^ueBf f taceri vans vuot attendete} §luefH coflumtfenm 

fi tu portarmi a ca fai Iti ne tih probe fa^um yideturì 

Sperai ne idflagttìj te impune laturum } 
In fine di T>imande , che fi fanno con trrtfiom . Set v/f*ol 

I^en/! hauertt bene d$ quel d'altrt ì Alieno labore te fi eri 

eloquentem cogttas ? « 
In fine di Dtmande di cofc impofsibtli a, creder G. E pof- 

fibile ? Ho da creder tal cofa io ? Certum refers ì Vid/ffa 

te ats ? 

Inondi Dimandc ài co(c certe, con dare maggior 
cacu,& contermacione a quanto fi dice quali fri^ 
fe rtclTo . Che coCa è nella vita humana più dolce deU 
l'amici uà ì 

Mifcr chifpem'in cofa mortai pone 5 
Ma chi non ut la pone ì Qins autem araicJor , quam 
frater fratn} Quid ^ ir tute f or mofius , quid puUhnus | 
quid amabilius > 
Ilqual modo di dire, fe fi diceffe poficiuamentc,cioè 
fenza forza di dimandare 5 certifsima cofa è , che 
quelle parole non haueriano quella for2a,nè quclU 
gratia in confermare, che la virtù fia tale,qualc é iq^ 
effetto 

Si fcgna ancora // Punto Fnferrog4fiuo,(\u^ndo s*è det- 
to in ifcrittura a lungo dVna cofa fi uuol mo- 
ftrar cffer detto a baftanza, con quefte & fimili pa- 
role. C^<? più F che altro ? Chetante cofeì Che occor^ 
fono tante parole 1 §iuid}Quid ylienus ì§ìuid am* 
fliusì ^ ^ 

Del Punto K^mmiratiuo^ EfclamatiuOy 

R \ A I pare haucrVdito, che il Punto in^ 
A^i terrogatiuo/i chiami ancora Puto 

« Efclama- 



DEL T V N T Ò 

Efclamatiuo/deficlerofapere ^ fequeftò 
è vero , o pure u*è qualche differenza v 

D. Il Pfé^to Interrogar tuo il Punto 'EfcUmdtim , quan^. 

to a vna cerca torza di di rnandare,fono quafi l'iftcC- 
' fo : ma quanto al lorofegno, & quanto ai loro cf» 

fctti ^1 è differenza. 

E Che differenza è fra il fegno Tnterrogati- 
uo,&iHcgno Efdamatiuo^. 

D- U legno Interrogatiuo, (come s'e dccto^ cvn pua 
to con vna linea ritorca difppra;& il fegno Efcla- 
iTiatiuo ( Che Ammirar ttso , A ffettuofo^òc Patettco an- 
cora fi dice) è vn punco con vna linea dritta difoprx 
• in quefto nodo , ! • 

F. C he diffcrenM fi fa tra gli effetti dell'In- 
terroganuo, & deirEfclamatiuo ^ o Am- 
miratiuo? 

P l'cfFetto deir/»/f'ry(?^^//<'(j c iUi mandare con defi-. 
derio di rifpofta i ^V^^^no icW E fcUmat tuo, A 
fetinofo^ o j^;7?/w/>'^//«i?éilpalefarcgliafrccci,&lc. 
pafsionidciranimo lenza dcfiderip di rifpoftas le 
quali pifsioni fifogltono fcoprirc con parole ac- 
coir.pagnare co gelH di mani, con mouiméti d'oc- 
chi , di Clelia, di labbra, 6< con alzare , o abbaflarc 
il Viro . - 

F. Quali lonogli Affetti & le Pafsi on idei- 
Tanimo? 

D. Sono \Allegy€7^ , il Volire , U Spcrartz>ay ti tim^ 
re J'lra^\oS legr/Q,\:iMaramglta^l'lnwdia^ la Com^ 
mi/erattonc ^ o Compafstorte y & altri fimili : Onde 
ogniuoha che in ifcrutura dim adado,o efclamad» 
o maraiiigliando(ì , fi poneuano parole , che (ijnifi- 
cauano Allegrezza, o Dolore, o fpcranza, o Timo* 
re ,o Sdtgno, o Marauiglia,© Inuidxa,o Compafsio- 
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ile, o altri affetti , & pafsioni 5 dopo le p;irolc fi (q^ 
:gnauaanticamci;itcjl fcgno Efclam*ciuo, o Ani* 
miratiao . 

hoggi i Mcffcrni iiQUcado considerato j cfie nelle 
EfcUmatiom At^W Abietti & Pafsioni dcirapimo fi 
fcaoprcpurqucllaforzadi dimandare, fi fcTupno 
del Punto //i'r^w^^/W., & haonodirmcflo, cjuafi,;il 
punto EfcUrriéttiuo : Dimodoché Vi n ferrosa/ /ho , Sc 
VEfclama'suo fono qiiafi il m.edefimo . 

3F. Datemi digratia alcuni effempi intorno a 
gli Aflfetli & Paisioni dell'animo con. 
rinterrogatiuo^ o .conl'AOTiuiratiuo!. 

•D.- Non.noancanociTempi ; l^ccolxntiV Me^cii>7:,e . 0 
quanto ringratiar doucmo Dio di caca buona force ? 
Ve prse lattina lacrym^ proliliuct milii ! Oquajm 
felix beatorom patria ? 

Kelle idar^uigltc\ O altezza biella fapienza, 6c fcien- 
M di Dio 1 Quis cft, qui nv5 admir^itur fplendoreaj, 
f ulchricudinemcji vircuns ? Jbij vcftra fidcpa ? quan- 
ti efìfapere? 

Nelle Comf4ifsiòni : O poucri ù. miferi mortali j Heii 
quid faciam ? Me mifcrum ! Hci mlbi quam paucoa 
h are mca ditta mouent? 

Nelle jDerr.offratìomd'Amorcuale^Z^ft : O dolce com- 
pagno , che peri amico ha mclTo la propria vita? 
O rnihi Thefca peftora iunftafidci O mìhi foU 
mei fupcr Afcianaftis imago ? 

Ne'^^^-^^/.i^ fierezze d'animo : A qneftó mcdo ? Bi 
me o.ucfte cofc ? Irà in amicos ? Hxc in cae premiai* 
Ofacinusinc{igHum.! 

y^clVEfcìamtttfom; Óquantt cofc fifannjpcr vfanzi? 
Gfallaccm homxoum fpem ? O cupi di tate iti im* 

, jnoderatam r 

Ne gii Sfufprf : F pofsibile , che ncffuno pofTa cffci' pa- 
trone del Tuo f C curas hominum , o quantum cft 
infcbucijifane? ' 

Nelle 
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Kellc Deteftattom: Oktt ardente de'moudani tcfori ! 
Nullancin reede hpmini cuipiam fidcm? Quid 
non mortalia pcdlora cogis Auri facra famcs ? 
^^\\t Rtprenpontxn -^f uucrcimento,& ncW Augurar ht-> 
ne ad altri : Oquance difgratic t'hanno da auueni- 
re, fe non muti vita ? O felici quelli , che di buoa 
core feruono Dio ? O fortunati quorum iam moc- 
, niafurgunt! 

Ne*£)e'/// duhhtofi : O che faftidiofo negotio da cauar* 
ne malamente le mani ! Quanta nunc in ambigui» 
tate verfamur? 
. In certe tacite Marauiglte miftc di riprenfioni . Poiché 
Spello fiì Colonia di Giulio Celare , Municipio di 
Romani, ha il Teatro , ha rAnfitcatro; perche il 
moderno Scrittore non firaentione dell'Antichi- 
ti , & Nobiltà Tua ? Cum bonis perenne gaudiura , 
malisautem perpetuum tormentum fìc paratum; 
cur homines vitia potius,quam virtutcs feókantur ? 
In cene- R//po0c mcfcolatc di Idcgno , & di fcherno. 
Dammi i miei danari . Rifp. Non ghf auérat : Noa 
glihaucrai ? ti farò citare.w/wr^ ? Vellem inter nos 
adcllct arai ci ti a :Refp. Egone tuam expetam amtcim 
itami Denudaboin te cofem. enfcmì 
Auuertendofi bene però , che ne' modi di dire & efprN 
mere le pafsioni & gli affètti delTanimo non fiamo 
aftrctti (agiuditio del Manutio) ad v fare il Funto 
Inierropattuo ; dicendo egli, eller bene di feruirfidel 
JPuntofcrpTJó : Et ancorché non lo commandi i non- 
dimeno i l'parer d' vn tac'huomo doueria efl'er com- 
mandamento. 

F. Circa a qiiefto Punto Interrogatiuo v'c 
altro d'auuemre? 

D. L'iftello Manutio dice vn'altracofa degna, certo > 
d'auuertimeco cioeche febene alleuolte in vna Cla* 
ufola o parte di cfla occorra di póner^parole inter- 
rogatiuc , nelle quali fi conofca chiaramente la for« 

za de 
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7a ^ l'efficacia del dimaarlare : nondimeno in fine 
di quelle parole non fi pone il fegno dell'Incerro- 

F. E quando farà cotefìo \ 

D. Sarà quando il fenfo & le parole della dimadavan» 
no tanto a lungo , che quella forza di dimandare 
( chebenfi conofceua nel principio di effe parole) 
venendo a mancare a poco a poco , per il lungo di- 
re ,refta nel fine tutta vana ;8c COSI fuanita aftattó' , 

. non fi ricerca altramente , ne fi fegna Tlnterrogati- 
uo. Ejjempì. 

QualèquelhuomOjcKenon conofca,che hoggidi 
l'amicitie del mondo fono la maggior parte finte & 
ripiene d'adulationi ; vedendofi , che ognVno quafi 
tira il tutto a commodo , ad vtilità , & a fodiffatioa 
propria , & a compiacenza de' fuoi . 

IlManutioaMóf. Hippolito Capilupo Vcfc.di Fano. /. s 
Curegoapud te, maximarum virtutum laude pr<j. 20, 
ftancem, ad quas mihi adfpirare non licet , plus re* 
fidere offici) moleftc feram 5 cum pr^fcrtim hoc ip- 
fum amoris in me tui , quo quidem antiquius nihil 
habeo , non obfcurum argumcntum effe vidcatur . 

F. Auanti chepafsiamo alla Parentefi refta- 
m adirmi altro fopra il Punto Interro- 
gatiuo.? 

D.Quelto folo: ciocche alleuoltc s'ufano più Intcrro- 
gatiuifeguitamente , i quali hanno , inuero, gratia 
& etficacia; & , per effe m pio , ecco Cic ad A tt. Quid 
dicamdeillius;>rf/^i?//? comitéus > legatisi ctiim de ' ^ 

' Tàptnis l de Ifbidtntbus ? de contumclijs ? 

Ouefidee auuertire ancora , che nel luogo, doueftà 
fcgnato il Punto Intetrogatiuo no tt fegnato,ne fi dee 
fegnarc altra forte di punti, per diftinguqrc le paro- 
le , o i membri del parlare j attcfoche bafta riftcflo 

Saggi:mgc 



BELLA 

!S*aggtunge »pcr vn'alcro Auuercimcnro , che molti 
^Vfanoponere VÌnferro^attt4o doi^olc VropoJit/ontyO- 

Conclufoni ^ che cominciano con quelle parole ; Se^ 

Vtfum y Num , An ^ NtinqtéU /\xi ^ucfto modo. 

Se la Logica fia parte , o ftromento della Pilofofìa ? 

Vtfunt corpus humanu fit Medic^ arcis fubicftum ? 

l^um G'ramatica fit fciédtii? Ari raudus fic ^ternus? 
hofti ficOiruandafides ? 
Ma inuerò fanno errore ; perche non vi fi dee fognare 

rintcff ogacitto , ma il Puncofermo 

Della Carente fi:, ò Intèrpo^ 

% Che to(a vuol dir Parente^ ? 

J?. Parentefi , voce Greca , da Latini Interfhfùo, ìnief* 
cltifto ^ Interpolino , & da noi fi dice lnterpofttionc\ fi- 
gnificando còfa, o parole, che s'interpongono, 
cioè che fi pongono in mc^izo ad.altre parole. 

% Chi ha troudM la Par^tìtefi ? gli Antichi* 
oi Moderni ^ 

D. Gli Antichi ver^imente la trouàrono* 

t. In che modo fi forma \ 

p. Il fegno della Parentefi > più vfato all'età d'hoggi^i 
fonò due Verghette piegate in modo 3i due Ietterei 
C, triaiufcolc 5ouerodi due mcz^i èircoli,i quali 
fi riguardino iVno allaltro in qucfto modo . ( ) 4 

IP. Péf tjtìàl càgiòriè è lìàti trouati ? 

t). Per vaghezza > òc leggiadria delle Claufolc ; locof-i. 
che ella intcrro9jpa grandemente lordine & il fcn* 
(0 dell aUre paròle* 



F. che co fi sha da mettere io mezzo a queI- 
JeVerghette? 

D. Vna , due , tre „ quattro , fci , dicce , o puì paróle , 
a beneplacito di chi fcnue } purché fiano ben p^fce: 
le parole della qual Parentclì, benché fi potcflèro 
•poncr nelfinc.oucro piia ballò nelle Claufole; 
nondimeno per pili grat.a , fi pongono in m<;z2o, 
lerrate con le due dette fue Verghetce . 

E Datemene, digratia , qualchecflempio, 
accioche meglio io capifca . 

D. Ecco varij eflempi . Confido , con quefte Regoict. 
« apportare (Se perfdegn, 

gran giouamento a'Giouanefti . 
Vtinam. Scrui faluis rebus (ftccmm eft d,ce„dum) ^ 
colloqui potuiffcmusinternos. Era necefiTario di 
lacihtare ( fecondo .1 p^rct qneft'Artificic) "di 
Puntare . Voluptatcs (cu,^;f,erfp,cuum ) rarior. vfu 
«ommendantur. A ridurre il vero modo dèi Pun- 
tare rotto quelle Regolcttc , ho confumató (»onfi 
crederà forfè) dodici anni. & p.ù . In fanitare felici, 
tatem pome argrotus {ceteramf^binteUtge) iti diui- 
tijsmendicus. L'auaricias'èflefatat'oltréa'noflri 
tempi. chepochi(*^/;./*„«/3^^,,,^,,,^^j hnoì li. 
bcrah . Epiftola tua clegantius {ne firn Jduu, ,y? 

Benignamente {fux mercede) i(co\ii. 

F. In quanti modi sVf^n le Parentefi ? 

D m mohi & diucrfi; ma tutta modi li riducono» 
Due. eoe aParenrelìdifrn/.&a Parentefi di Co. 
Strumcnt ody parole: & IVne, & l'ahrc poflbnocf- 
ler lunghe . & breui . ^ 

F. Quali s'intendono le Parentefi de Senfi \ 

t). Quelle chumiimo F,ucrtf/i d,Se»f,, che al pr.mj 

, fS«arJo, 
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fgUarJo, pare, che fiano poftefuor di propo{ito,co. 
ine qucfte. Chi, per compiacere ad vno , £à danno 
ad Un'altro (co/è ffrdne fi vedono mondo) noti me* 
rita nome di corcefe. Illudeflc fummun:i bonum> 
quod omnia appeiere videncur ( cur dotmfunt h)c ho^ 
mm^'i?) crcdendiimeft. 

R E le Par entefi della Coftruttione 5 o del- 
le parole ^ quali fono ^ 

I), Pareatcli di CofittéUtom o di parole diciamo cjucllet 
che idipedifcono la tefsicura, o la Coflructione^ mi 
non pregiudicano al fenfo delle Claufole, come 
quefte k Non è cofa , che più mal volontieri patifca 
l'animo noftro , {dtcea Demojlene) che Teflcr priuo 
della libertà del parlare. Ira (tnc^m ^nnins) eft ini* 
ciuminfani^ , 

Et perche le Parehtefì tanto àtSenf!, che fono le vere, 
& naturali , quanto della Coffrt^tttone , che necefla- 
riejfono, occorrono in varij modi iecconcahn cf- 
fempik 

Si ferrano \ Antfcipaùont^o le PigUapafs) ^con le quali 
fipreuiene all'Oppofitioni, Obbiettioni, ouero Og« 
gettiòni . Di notte guardaua (che ff?lende4 U Luna) 
fcveniuaperfona alcuna. Idem ego lUe (noncmm 
mth Vfdeor infolemerglort^n) idem , inquam legO 

rccreaui affliftos • 

Si ferrano l'Zicetnon/, Varrone è così dotto, che 
( dalla Medtctna in fot ) sd tutte le Scienze . Omnia 
vcrba ( ticcepus de qutbus dixi ) fu n t op ti m a . 

Si ferrano allcuolce quelle parole, che rendon la 
jr/^?;?^ delle cofe immediatamente dette, o da dirfi» 
Quando viene vn Sali m banco ( perche le cofe rtdtco^ 
iofe s odon volontteft) tutci corrono a fcntirlo . 
Xfftid» Olii ( pejlis emmtaciuslatetafperajilms ) Improuifi 
àdfunt . 

I tefttmòm ^ che s'adducono ìn pruoaa. Il Leone fe* 
jrocifsimo fra i Bruti > per compafsione (feconda 



> ch'affannai fi dora) non offende grinfcrmi. Sapiencu 

. cit {.ytténbJts rhlo/òphss /effjbuj) rerum dimniram^ 

Jiuinanarum,c&urarùqM quibiis rcs cóciiicncur , 
fciencia . 

Si fciriDD aidt volte i Vocaum giunti co gli Aggecciiu. 

Più voice ho ei'porto ( N Adifsimt S'gnon J la nccef* 
' fica mia.V una ni ( ^ji<.^^»//jf/W5tfw) fa luis rebus , C/^* 

colloqui pocuiflemus incer nos : ma poncudofi /ol/, 

balta lerrarli con le Come . 
Si ferrano le ParttceUe^cìiQ richiedono actccione- Nef- 

funa cofa è per certo {^frefi^te/ntfcde ) più bella deU 

la Virtù. Ex pedi a òc paucis (^;»;>»i?y^://v;^<?/e')doccbo. 
1 Du!?lfij d/ TÌcovdàQZ% . ^ì:Ì iSTi^Xfc benmì ricordo j^fìi 

ftaaip^ca m Fiorenza la Francifciadc dei Mauro. 

Maximus vndc ^ài^t {^i rcéic au.Uu recordar ) To'" JE^riciJU 

ucrus. 

Quando li corregge vna cofa detta , migliorando , o 
fchcrzando. Gran u^wx'^^h {per d^r rneglfo)^TAn 
crattenimcnti fi trouano , fìudiando i libri , Sa^pc 
lurifperiti {nolo duere luns tmf enti) parum fun'tpe» 
riti. Philolbphi Cinici {velpofJusCu/gia) itoma» 
cum factunt . 

Quando (ì coofeffa Verrore^ 8c ìd^yentà . Io , per dirui 
(ilconfLjIò alUltbtru) , m'era fcordato. Ulud {vere 
dicam ) me mouec,in tanta mihtum paucicatc^ab» 
clTc tres cohortcs» 

X^zConditiom. E mechanicala Medicina, ma (/^f*^^ 
^^^re'//v^r<y) apporta gran giouamento. Turpe 
<}uidem didlu , (ed {fi modo vera fatcm tir) Vulgus Quiit, 
amicitias viìlitate probat . 

^i ferrano i Kifpettf^ le Modeftiey le Crean^^, Fece in- 
giuria (^(fri<?/?/OT;<fj9^)achidoueafìr*honorc. Sic 
cibi promitto,me,'pro tua digniute {maloentmdu ^ 
€ere , ^luàm prò ftltite) fufcepturum ciias partes . Ld 
crouaiftracato m terra {con riuercn^x ptirUndo) co* 
mVn porco . Euomui {Jithabttié^s ho/^oryeiirfsatért* 
) couuqIuì me fubindc toto le Ao, 

Ù Si ' 
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Si ferrano certi >/^///d animo. Dirado auui'e ne (um* 

io d mondo è pertéerfo) che fi prcftì fede interamente . 
Quid opus eft vcrbis ? vidcs {stfetittomns^defrau^t^ 
ciuitatem rucntem . 

Si ferrano fpcffeuolte i Giutametttt . N*ho gran con» 
tento f rtf/ìZ)/^ per amor voftro. In iftiuf 

generis fcribendo tibi ( fine vlU mehctcule tronss 
locfuor ) priorcs partes tribuo, 

Xa Figura r^f/^^r/*#t cioè fingendofi di tacere, più fi 
patefa vna cofa . Egli fuggi (non duo tOyfercheh^ 
ut[f'eruhh<tto ) per non andar prigione . Noftri (vf 
0ram tllam Tfal/fy^Uét Magna ohm GrAcia dtcehatur^ yt 
€mnem Ital/am téiceam) breui fpatio linguani Ro- 
manam cefebrem , & quafiRcginam efFecerunt ♦ 

21 Cenno A\n[mporun^ prepofta ad vn altra impor- 
laza. Il Padre Francelco Mauro da Spello fiì in gran 
credito di Oottrina,di Pocfia, & (ejuelche ftutmfof' 
SM ) di Santiti . Quantum Gr^ci prseceptis valcnt j 
tantum Koimtiì)ciuod mams eft Jcxemplis. 

1 Mei in , & Demeriti . Ottenni (merce voHra ) quanto 
volfi. £ftf Dei Off. Max, beneficio) vviàz\\^cfi2Lnz. 
E ridotto ( merce la fUa mala vita ) doue merita . Il 
Turco ( a fuo malgrado ) ha riccuuto vna rotta . Ni- 
hil iam amplius ( jnod ytif^ ubi dcceptum re fiero ) 
cft , quod defiderem • 

Certe Occufattoni,c)it paiono lontane da* fenfi . Pietro 
mi difle a pieno {tu non m'auutfiafìi punto della cofia ) 
come pafsù il tutto . Attica , quoniam (quod optt^ 
mumefi inpueris ) hilarulaeft>mcis verbis fuaui- 
umdes. 

Si ferrano finalmente certe Dechiaratiom , per togliere 
ì dubbi). Alcuni fegnano ( efuelli dtco ^ chefidilet^ 
tano del polito puntar e) il fegno del Circonfleflb fo- 
prale fillabedelle paroledi fignificato ambiguo» 
lUe ( Curio ^ cum contra me prò Seruio N«uio dicc« 
rct, fubitò totam Caufam oblitus eft. 

Quefti Se moki altri fimili modi di Parcccfi pone Ho*> 
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tane Lombardelli , che fi Ufciano per breuità^coa» 
fidando, che dai prcJctu ciafcuno potrà conofccre 
tutti gli altri » 

K Poiché le Parente^ sVfano in tanti modi, 
ditemi digratia^ come s'hannoda vfare 
t fpelTo ì 

D, Ancorché ia alcune Claufole fi vedano alleuoltc 
duc& tre Parentefi, come in queftc. Chi defidcra 
arriuare a gradi di virtù , dee ( sto non mmgaiiHo ) 
podi da bandai piaceri ;an7Ìhaueadoli (/e credia-^ 
9no a Seneca ) a ichiuo , quella con tutto il peoficra 
feguitare. Sumus nitwvsL (vi ante dìxi) ( dscendu .n. 
tH ffpius) ftudiofifsimi , appetentifsimicjjhoncfta- 
tìs: Nondimeno fi deonofchiuarc più, che fi può; 
cffcndoche le Parentefi , interrompendo di lor na- 
tura il fenfo delle parole vicine , apportano non'fb 
che di noia ai Lettore, & agli Afcolcanti : Ond^e per 
non dar quella noia > fi deono vfar dirado \ &, quaar 
do sVfano , ponganfi giuditiofamente . 

K Si dee auuertir altro circa la Parentefi \ 

D. Vedi quel, che il Manutio dà per auuertimento, 
fdegnatoquafi contro quelli , che includono fra le 
Verghette delle Parentefi certe poche parole , le 
quali offeudono la Cofimuione , ma non il Senfo del» 
laltre parole vicine. 

Dice egli,ch e poco auueduti fono quelli, che vfano in 
Parentefi qucfti modi di Aìvt:(come penfi) (per dire d 
^ero) (comemoffraUveritÀ) (per concludere) (come fi 
dtce) (fecondo che syfa) (fecondo il parer mto) (come 
habbiamo da gli antichi) : (vtaif*nt ) (rt breutbus me 
cxpediam; (vtadmefcrtppp) (yt ftequenteraccidtt) 
(altorum tudtcto) (mea fententia)^ altri fimili modi; 
i quali , vuole , che fi ferrino con le Come , o co i 
Pttoticome i & che le verghette fiano fouerchic . 

•oggiungcndo poi, che co i mexzi cerchi fi deono {^p. 

Ut tÈX 



far quelle parole, che nonfannaalScnCó delle CIi» 
• ufole;cióè ie vere & naturali Parcnte{5i come fi può 
¥edcre ne gli clTcmpi pofti difopra : Benché iuuèro 
laliparnctfll^ , vietate dal MaF\utio . quando pur lp 
ferrano , hanno maggior forza co i nicizi cerchi , 
che con le Còme , o Punticome . 
Ux per auuertimento di non vfar le Parentcfi, fc noa 
Naiorali , & Ne(;e(Iarie ; confidcrinfiqucfticfl'cmpi 
cjui apprefTo, i quali in apparenza paiono, ma vera- 
mente non fono Parente fi, Ciafcuno f/?;^^^ cfjf3 
lod/ca ) lo può conofcere. Cererà de genere hoc 
( aico {t4nt multa ) loquacem delaflarc valcnt Fabi- 
um. Cicerone f ne Itbridefni) dice cofc degne. 
Scio,vi quasJam reftifsima ( cuminai^uam dtmtjfk 
f^^^f) fpeciem curui, prqfraftiq; vifcntibus reddunr» 
A me \inucro Jdifpiacquc. Vin^mciftuc tibi {^&fi 
tncrcdtkdcejt) credere? 
Quindi ( fèguendo il camm prcfo ) vcn ne 
(G/À declinando ti Sole) ad vna terra. Riuus alea- 
dis pifcibus {ettamp afsidnoexhaufìatur) fufficiens, 
Ip^quali parole , ferrate co i mezzi iperchi , non fono j 
né fidcono tenere per Parentefiin modo alcuno: 8c 
però in luogo de* mezzi cerchi v'han da (tare le Co- 
me, ci Puncicome» 

f. Ditemi , digrada , viValtra cofà ; che im^ 
porterebbe^ fè le parole delle Parentcfi 
non fuflfer ferrate con le loro Verghette ^ 

C Genererebbe confufione neira:nimo del Lettore , 
il quale non penetrerebbe fubito nel Scfo delle pa- 
role non ferrate, ne di quelle ,che ftanno dinanzi , 
^ dopo elTe ; cfiendochc le parole non ferrate , noa 
jnoftrando forma , ne apparenza di Parentelì , incri- 
' chercbbono la Coflrutcìone delle parole,& il Scnfo 
jnfieme : dimodoché c nece(Tario,chc fi ferrino eoa 
Jc lor# Vcrghcctc , & pariicolarm^cc quelle de'Sea- 
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rft 5 ma \c Parcpccfi dì Coftrurtiaoi , brcul, fpcflc- 
voJtc bafta ferrarle con le Còme , o Punticomc nel 
modo , che vuole il Manutio . 

F- V'è altro da notare intorno alla Paretefi? 

2>. Noterai ancora duo altre coff.'Tvna 5 fcb"a le pa- 
role delle Pareiicefi fono diiufe dall altre per mezzo 
delle loro Vergliettci futtauiale parole vicine, cioè 
quelle dìaan2,ialIa.pfi;fp4Vcrghetca ,& quelle do- 
po la fecoada,deono eifer diuife ancora f'bifognan- 
do), & feri ate con la Coma i o col Puntocoma, o co 
i Duepuati .fecondo chedi maggiore, odi minor 
Ic^amcnro , o diuiGone haueranno bifog^no . 

F.Moflratémicoiì èflfempio cotcfto pano. 

Di E Proprio del Chriftiano ( & ciò non mi fi negherà 
da Teologo alcuno )3*4ocorche pofla , non vendi- 
carfi. Cic. Atr. Eniur , fi quo modo poterò ( poce. /. 21. 
ro autem) \^vt P/.^tcr me ncmo ^olorcjn OiCUm ^4» 
Ontiar. . - 

F. Quarè Taltra cofà da notare ? 

Troucrai vfato , & occorrerà vfare dentro alle Pa*»' 
rentefiil fegno Interrogaciuo 3 come fi vede nel Pe* 
trarca . 

Mifer chi fpcme in cofa mortai pone : 

(Ma chi non vi la pone?* ) Cic. Atc. Non vt maoum / ^ jfp, 

confcrar,(qui cu enimr* ) fed ve fugam intercludat. ^'^J 

Et dipiù fra le parole delle Parentetì accaderà alleuol- 
te non folam<?te il fcgno InterrogAtiuo3 ma ancora 
la Coma , o il Puntocoma , o i Ducpunti . ^ , 

(Oiì'l crederà ,* perche giurando*! dica?) f 
( SalTerAmor 5* con cui fpeflb ne parlo ) CarrZ-^, 
Quand'eccoi tuoi miniftri f i'non sòdondc;*) So,iJ 

^g?>^""g^ ancora : mctre fi legge con voce viua qual- 
che libro, o fcritrura; & incontrandofi nelle Parca* 
tefi, leparoledi effe fideono leggere femper con 
foce alquanto pili bafl'a, & fommelTa. 

D j F.Pet 
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V, Per qual cagione s'ha da far cotefto ? 

P. Acciochegli Afcolcauci ancora penetrino nel fea* 
fo di quelle parole ferrate, come frameflc dopo 
rantcccdenti , & auanti alle fuflTcgucnti ; perciocnc 
gli AfcoItanti,afcoltando, & non vedendo la Scrit- 
tura » non apprenderiano bene la forza , & il fcnfo 
delle Parentcfi, fenon fentiiTero quella mutationc, 
& fommifsionedi voce di chi legge. Maparsiamo 
alPuntofermo. 

Dell^untofermo . Cap. /. 

F. F) O I C H E hauete detto a bafta nza 
* della Parentefi;piacciaui moftrarmi, 
qual fia il Puntofermo^ & doue fi debba 
fegnarCf 

P. Se noi vogliamo rifguardare il fine, per il quale 6 
jnoueano gli Antichi a metterlo nel fine del Pe- 
riodo o Claufolaidiremo^che è q uel Punto,che cfsi 
chiamauano. ma volfdonoi con fide- 
rare il fito, nel quale noi infieme con gli Antichi , 
& Moderni lodouemo ponere, farà quel Punto ^ 
c\i^SuddtjHntfone era chiamato anticamente: Per- 
cioche fifegna,&fidee fegnare fempre nel fondo, . 
in quefto modo , Et non in mezzo , ne in cima | 
come fidifle . 

F. Chiamafi altramente? 

P.-Si chiama ancora Puntofrhtle ,t({cnioc\ì^ fi fegna 
fempre nel fine delle Claufole, & d ogni fcrittura; 
1 comequcllo,c'hauédo maggior forza di tutte Tal- 
trc forti de' Punti, ferra,chiude, ferma, termina, 5€ 
poA fine a ciafcun Periodo, Scfcntcuraj ancorché 

breuifsima 
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brcuifsima fia^ctiamdVna fottofcritcionc di No» 
' xnc, & Cognome ; anzi dVna fola fcmpliCifsimÀ 
parola. E chiamato ancora da alcuni, Fenodo\^im 
icfoche, Penodof , in Greco fignifica Girauolca , 
CircoitOjClaufola, cioè Giro di parole j il qual Gì* 
ro, perche fi ferra con vn punto i <jucl punto ancora 
fi eh i:in)à Periodo. 

F-Defidero fapere in quanti modi s'vfi il 
Punto nella krittura • 

D.ll Punto, che con lapenna fifegna in carta, il qua- 
le è vna minima particella della linea, fi può confi- 
derare in due modÌ5 cioè, quando è pofto & fegna- 
tofolo,puro, nudo; Acquando e fegnato mirto, 
ciocche hapreflTo di fe qualch altro punto, oucro 
qualche linea dritta , o piegata . 

Il primo Punto folo, nudo, qucfro,chc Vuntoftrmw 
diciamo, va nelle fcritture in tre modi. pr$mo il 
fegna quando é finita ogni Scrittura, cioè Oratio- 
ne, EpiftoIa,o Lettera, Satira. Elegia, Egloo-a» 
Sonetto,Octaua,Libro, Capitolo, Polita. Parma, 
Riceuuto, Pofcritta, & Sottofcrittionc. Secondo^ 
fcgna,quandonel corfo di qualunque fcrittura ven- 
gono finiti 1 Periodi o Claufole ; ma non e finita la 
Scrittura. r<fr<,oqueao Punto folo , nudo fi fegna 
nelmezzodclle Claufole 5 dopo )I quale feguc'pa^ 
feria con principio di miniifcola: ma inuero allhora 
non fidce chiamar Puntofcrmo , come fi vedrà più 
a baffo • 

Quando poi il Punto vi mifto & accompagnato, fi'vc. 
de,che ferue in ciafcuna Scrittura in tre altri modi, 
Pr/;;?(7feruc per quella difiin rione, o quelli punti, 
che Duepunti (i chiamano . Seconda per quello, che 
fi fegna fopra la Coma , chiamato il Puntocoma. 
Ter\o s;vla per quello, che fi fuol ponete fotto U 
Coma ritorta,© Linea bicorua, chiamato rinterro- 
gatmo ; i quali modi fono vfati , ^ s\fano in ifcriu 
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tura, per dinIJerh, Scdiftinguerla vanamente; ff- 
fcndochc, fi come ae'Periocli entrano particella, 5i 
^ membri di maggiore 5c minor forza jcosi, perloro 
' diuifione , vi-fiframecrono le fopradetce varie forti 
di punti, clie hanno maggiore minore effica- 
cia dì diuiderè ."^conforme alTvfo andco , & nuoti a 
aggiunta de'Modcrni nel Modo , 6c Artificio del 
*• Puntarb. 

F. Deefi aiiuertir'altro circa a quefto Piito? 

D. Piacciati hauer ancora quelValcro auuertimento. 
- dopo il Puotofcrmo porto nel fin della Cliufola.ha- 
uendoa fcguitarc altra Claufoia , il principio di eC- 
, fa Tincomincierai con la Maiufcola ; con la quale fi 
fuolc incominciare alleuolte dopo i Duepunci aa- 
cora : benché qneftp non fia vfato da tutù Scrittori • 
£t dipiù , finito vn Periodo , &: cominciandofi Taltro , 
fi dee lafciare vn poco di fpitio di loco 5 & fare , che 
il principio dt^lfeguéce Periodo fia alquanto diftaa- 
jedal fine del precedente; & tantopiii,<^^uando il Pc* 
riodo fc^uente fia di differéte materia dal Periodo» 
: o Claufoia antecedente :& alcuni vfano ricomin- 
ciar l'altro verfPi o ng^ da capo più in fuora , o pià 
indentro» 

Del Punto fopra U Lettera , / • 

F. Et il Punto^ che fi vede fopra la letterali, 

*^per quaJ cagione vi fi fegna ? 

D. Curiofa dimanda è cotefta in ucro ; circa alla quale 
i hauendo jo a dar qualcte ragion naturale di mio 
parere, fcnza hauer trouato Autore, che dica di ciò 
, cofa alcuna ; dirci , che Mercurio , o Nico^ratA ma« 
Jre à'Ettarjdro cognominata Curw ertalo altro, che 
iSa flato primo apportatore 1 0 luucntorc di formar 
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le Icttcrc.lequali & nel Latino , ^ nel Volgare \à\o* 

ma tutto giorno fcriuendovfiamo, fi mouefle per 
due caufc a poncrlo fopra detta vocale; cioè per 
Compimento , & pe r O memento . 

per Compimen Oy 'm qucflo modo Confiderandofibe*» 
ne la torma di ciafcuoa lettera doll'Alfabero , fi ve- 
drà, come alcune vannó ben finice di certa ,d'hafl^ 
di corpo, di gamba , & di piede, come quefte ;b,d, 
f, gì h, 1, p, q: ^ alcune alrre,aocorche non habbia- 
no certa, nè harta, nè gamba , ne piede ; oucro , fé 
hanno latcrta,noa hanno Tharta fc hanno la 
tefta & rhafta,non hanno lagamba ne il piede: tur- 
tauia fi vede in effe il loro corpo a perfettiooc, co- 
me irKcjuertc ; a, c, e, n, m . o^ r, s, t, u, x, z; ma la let- 
tera vocale , / , oltreché fia priua di certa , d'hafta, di 
gamba , & di piede j va ancora la Miferella tucc^ 
lcaria,& magra di corpo, rifpetto ^ tyccc raltre Ice- 
tere: llche bauendo ben conofciuro anello, che 
trono le lettere, volfe darle pcrfctrionc con Tag- 
;g-iuntadel /oprapofto Punto 5 acciòclic la poijcri 
vocale non potefle mai dolcrfi d'inapcrferciojie, ppr . 
colpa del fuojnncntorc;& ancora perche ella poref 
feardicamencc comparire fra tutte Taltre & vocali 
f lettere: Dimodocjie per Compimcato le fù data 
il Pupro, ^ 

T^x On^am^nio^oi: effen^ochc quel Punto non fola-^ 
méte adorna quella rtcfia lettcra,ma ancora tutta la 
icrittura : polche, Xic:>rne le quattro fom de' punti 
fopraderti fx*gnari bencfpedo fra parole , &.parolp, 
& fra parcictHe , & particelle , danno inuero ora-a- 
iTìento a tuttala Scrittura : cosi" ancora il Punt^o few 

- prapofto alla detta vocale porge vaghezza A: ornaci 
mento ad ella fcnrrura, per la diuerfitd de^l fito ; cn* 
m-e , oltra ì (uoi crterci , ornamento , & vaghe?^:^ 
Tcndejfuole ancora il fogno dell'Accento Grauc, 
Concludendo dunqj dfciamo , che per Compimcfi* 
tO;& per OrAanxftofuIlc porto il Punto fópra la lei» 
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fera vocale , i . 

F. Gotefìe ragioni fanno al propofito del 
Cai attere Cancellarefco Corfiuo moder- 
ii0j& non dell'Anticoj però a me non fo- 
disfanno molto . 

D. Eccone vn*al tra. Gli Scrittori de* Latini Antichi , 
' dico gli Scrittori, cioc i C(?/^/, che continuamente 
. afsifteuanoa fcriucre,& copiare preflb i Gcntilhuo* 
mini Romani, auantiche vfafTero di fcgnare il Pun- 
tofoprala, /,vraiianoi Caratteri di cjuefte lette- 
re , m , n , u , in modo cale , che ogni particella , o 
gambetta di eflepareua in vifta vedere la lettera,/, 
la quale, quando in ifcrittura veniua pofta preflb ad 
alcune di cflc , oucro fra efle , come in quelle paro- 
le , Dowinus , Venìmus , Sctuimus , era talmente 
contufa, che i Lettori co difficoltà la comprédeua* 
noiPer qucfto, a tor via la diffir olrd di conofcerla.^ 
a farla chiaramente, & difubito apparire a gli occhi 
dc'Lettori,pofero in vfo di foprafegnarlc il PùtoiiU 
quale vfo,efs6do cótinuataméte arriuato fino a no- 
ftri iépi,noi acora Toflcruiamo. Et c chiamato que- 
ftoPuto vniuerfalmfter//o^,quafir/^/Adal verbo 
Tueor\QovciZ che fopraOia a difefa di detta,/ per fari* 
conofcerc chiara,& differfte da tutte Tal tre lettere . 

Ff Ditemi digratia vn'altra cofa ; Ho vedu- 
to più volte nelle Scritture Volgari i Pu- 
tì fegnati dopo alcune lettere Maiufcole , 
in quefto modo, ancora, D.V. 

S. M. M. Et nelle Scritture Latine non 
{blamente ho veduto i Futi Segnati dopo 
quefìe & altre Maiufcole , S* C. ouero, S, 
P. Qj^R. ma ancora dopo quefle minu- 
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(coIe> i. n. Tche voglioft fignificar quei 
Punti? 

D, Sappi , che quelle Lettere nella Scrittara Volgare 
& Latina , tanto Maiufcole , quanto minufcolc, le- 
gnate co i punti , fono parole abbreuiatcìWi foggi* 
de' Romani Antichi ;Percioche le prime due dico* 
no ^ Vos Signoria ^0 Vostra Stgnorta : le feconde cin« 
que dicono , Dt V offra Stgnorta Molto Magnifica ; Le 
due terze Latine dicono, Senatus Confultus : Le quat» 
tro quarte Latine dicono , Senatm Populys §lue Ro- 
manus ; Onde i Romani vfauano nelle loro Scrittu- 
re non folamente le predette , & altre varie lettere 
fegnate coi Punti ; ma ancora molti Prenomi di 
vna , di due , & di tre Maiufcole , tutte fegnate eoa 
Punti Ornili ; ficome di effe il ^anutio in più lue- 
ghi,& Altri ne hanno trattato : Et le tre Lettere mi« 
Dufcolc vltimc fignificano , ide0 ^entm y fc$lfcet\cO' 
me Abbreuiature antiche ; de'quali non è intento 
noftro trattare in quefto luogo . 

F. Che le Maiufcole & minufcole predette 
fìgnrfichino quelle parole^mi fbdisfà cer- 
to; perche (bno prime lettere di quelle 
ftefle parole • ma la minufcola punta- 
ta auanti^j & dopo, non capifco^ come- 
pofsi fignifìcare, entm y la quale princi- 
pia per , ^ , & n on per , ;f • 

D. Non ho trouato inucro in Ifcrittore alcuno la ca- 
ufadi cotcfta cofa: ma forfè fipotria dire» che, (j- 
come la parola , e vna di quelle Congiuntio- 

ni, che femprc ricercano il fecondo luogo nel prin- 
cipio de' membri delle Claufole : cosi gli Antichi , 
fcnuendo, piglia/fero ancora la feconda fua le ttcra, 
, a demoftrarJa abbrcuiata nella fcrittura . 
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T\ Intorno a' Punti ^ che fi (ègniino in /Ina 
, di parole abbreuiate, haucteda darmi al* 
troauuertimento ? 

D. Qucft*alrro. Quando in ifcrittura Volgare & La- 
tina accadeffcro parole abbrcuiate col punto in fine 
di effe ; & haucflero a feguire,alrrc parole, o pam» 
celle di parlare ;allliora non biTog nera altra for- 
te di Diftincionefra il punto,*: la particella feguen- 
te; ma baft:era,per dinifione, rivedo punto della 
parola abbreuiata, cosi. Conofco chiaram.f che 
voi fere Gentilid.f & Cortcfif.f rtcliaucte clu vi fu* 
Tarn» peri, Cic Ap. Pule. Ego in proninciam veni pridie 
Kal. Sexr.j iter in Ciliciam faciò per Cappadoci- 
arn : caftra mcui ab Iconio pridie Kal. Sepr.f nunc 
tu , &c. 

F. Mirate che mi vien'in pcnfier di fapere: 
' Vlafidi fegnareil Punto- lioggidi per le 
Scritture in luogo alcuno,douc non (i 
douercbbe regnare ? 

D. McfTcrsi .-fopraU linea, che è principio di nume- 
ro , di decena , di centinaro , & di migliaro molti , 
per abufo, vi fegnano il Punto, il quale non vi fi do» 
uerebbefegnare. 

F. Perche non vi fi douerebbe fègnarc ? 

D. Per non farla apparir Icttera,o vocale /, cUcndoche 
differente (tod c la vocale, / , col fuo punto fopra: Se 
differente cofahada eflercvnafemplice linea pura 
& nuda adcmoftrareil fimplice numero :& dico, 
linea pura,& nuda ; pc che non folo non ha da hauc- 
rc fopra di sè fegnaio il punto; ma nè anche il filet- 
to nel fuo principio & fine, cioè ne da capo , nè da 
piede : però quella linea dritta , fenza punto,& filet- 
to alcuno, fi dee formare in (juefto modo, / 1- & cos i 

/ aQCor4 



t'VNTOFERMO sr 
ancora, quaodoVà accompagnata con altre forti dì 
numero, io, 1 1 , ii , ,3 , 14, , j , , 1 7^ ^ 8 ^ ,^ ^ 

101 , II I , Scaltri. 11 medclimo fi dee ollcruare 
ne gh altri caratteri de'numeri antichi ,& più de- 
gni . VI , VII , VII! , Villi , Si altri limili . 

I>el PuntofimfUce . 

E Dendero fapere vn'altra cofa . Ho più 
volte fentìto nominare il Puntofimpli- 
ceviorlev'è qualche differenza fra effo, 
&ilPuntofermo^ 

D. Secódo alcuni pare, che il PuioséfUce fia quello.che 
da' Greci fi didc Colon , & da i Latini , forfè Mex.~ 
t,ad»0mi,o»e , come ià detto: Del quale, benché 

r qualche Scrittore moderno fi fia feruito ; non però 
così giuduiofamentc, come ha fatto il dotto & ciò- 
quentc Manutio nelle Tue Compofitioni, come fi ve- 
de nelle fue Stampe , Quello Puntofemplice è di for. 
aa fra quella de' Duepunti,& quelli del Puutofer- 
mo : fi fegna da quelli , che 1\ fano , in mezzo delle 
Claufole , odoue le Claulble fiano finite ; ma noa 
ben hnitcj potendo ancor riccucr qualche cofi. 

Auuertendo, che fi trouano due forti di Claufole, 
maggiore, & minore ; la maggiore non ha bifogno 
d altra giuntionc: la minore di neccUità molte voi. 
te richiede qualch'altra cofa ; auantt alia quale fi fc- 
gna il detto Punto : Onde feguirà alcuna parola in 
proua , Cloe Coogiuntionc caufalc , Perciache , Per. 
the -, &^on,am, E»,m , 6luia , ÌJ^r», o tacitamente, 
o cfprcHamente ; ouero leguirà particella illatiua , 
per la quale s'infcrifce qualch'altra cofa, come r<r- 
royO»de,Dm:le, Talché: Ideo ,V ride , Hmc ,EXm 

Colui 
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Colui éec meritamente afFaticarfi, che ha cominciatOi 
per la virtù, arriuare a laude & glaria •* perciochc la 
pigritia nel principio fuòl partorire vn fubbito pia- 
cere »& dipòi mallùCooiaSc dolore. Nihileftdcce- 
ftabilius dedecore» iiihil foedius feruiturc ad de- 
cus, &libertatcm nati fumus laut h^ctencamusi ^ 
àut cum dignitate moriamur: Oue tacitamente 
s'intende > erttm , dopo la parola » decus. Non acca- 
de,ch'io prenda fatica in trouare altri effcmpi .* pe- 
rò baftalio quefti* Dicebat Agatho,eofolopriuari 
Deum . quod eft » infefta facerc, qu? fafta fuerint»* 
fadlum enirfi ) ne fadlum lit,fierinon poteft, 

Sariaui qualche fegno più chiaro, per co* 
nofcere più facilmente cotefto Punto* 
femplice ì 

Per cónofcetlo meglio nelle Scritture dì quelli,che 
fe ne feruono, benché pochi fianoj attefoche in 
cambio di qucfto fumoftmpltce la maggior parte 
de'Scrittori vfano i ì^t^epumt : Auuertirai , che , fc- ^ 
gnato il Puntofempltce ^ feguirà fempre parola con- 

S>rincipiodi mmùfoU ; & fegnatoil Puntofermofxx 
e Scritture feguirà parola con principio di Maiuf- 
roUi Ondcil Puntofimplicevàin me22o, oauanti 
il fine delle Claufolc , come s*è detto ; & il Punto- . 
fermo vàfegoato fempre in fine; Et per vn'eflem- 
pio ben chiaro vcdafi il Manutio a Mario NÌ2olio • 
Lè^Sp^* Quare quod me Parmram vocas > & multis verbis in- 
uitas amantifsime , non me littcr^ tuq fopitum ex- 
4citarunt> fed currentem potius , vt aiunt , incita- 
ruat*"^ quod viinam cum voluntatc cetera congru- 
crcni : iam iamqi vobifcum elFem fed vides anni 
tcmpUS: vides itinerum difficultatem : fcis ,quani 
ìmbecillo fimcurporc>quam tenui, & ad incom* 
moda > iniuriafq; t^ìi perfercndas parum apto ti* 
meo tiiim 4 miliubuS) a quibus ocium non cft : cx^ s 
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currcre cnim dicuatur , de prardas facerè .^non igi- 
tur vcniam ? véniam , opinor i<ju^q; aduerfantur, 
& impediunc, concemnam omnia volai omnino 
mci$ oculis, Farnelìo videndo , facisfacerc : volo 
hanc a me ipfogratiam inire, de falucationis officio 
fané, ac debito perfungi.f Te vero,opcime, ac do- 
ftifsimeMari ,&c. 

Oue quel punto foprafegnaco con la Stellina , al quale 
in cinque luoghi fcguela minufcola, fi chiama, & 
c Punrofcmplice: & quel Punto fegnato con la Cro- 
retta , al quale in vn luogo folo in finc^fegue la Ma- 

• iufcoIa,fi chiama, &c Puntofermo. Q^jcfto me- 
defimo fi vede in infiniti luoghi nelle Conipofitiont 
di Cic. di Stampa d'Aldo . 

F.Auantiche pafsiamo più oltre, defidero 
fapere quante uoltein vna Claurda entri 
la Coma 5 il Puntocoma ^ & i Duepunti • 

D. Secondo le Claufole; perche, fc la Claufola farà 
lunga, potrà bifognarela Corifa afTaifsime volte, 
diecc , quindeci, venti , & più volte ancora ; non po» 
tendofidiciò dare certà regola : Il oc^ 
correràaflai meno, tre, quattro, (ci volte , fecon- 
do le particelle di effa Claufola ; non potendofi ne 
anche di ciò darecerra & fecura regola; I Dtiepuntt 
bifogncranno forfè due , o tre volte , più & meno 5 
non efiendoui fimilmente regola alcuna ferma fo- 
pra tal particolare i ma fi rimette al giuditio di chi 
ferme ; tuttauolta però ^ che fi gouerni prudente- 
mente con le Regole date nellaOw^, nel Pumoco* 
Tna^dL ne* Duepunti , che fono le tre vere Diftintioni. 

Ma,fe la Claufola farà breue ,bifogneranno forfci 
Duefuntì vna volta fola , &: forfè non bifogneranno 
mai ; occorrerà valerfi del Vténtocoma. vna,o due vol- 
te faci 1 cofa farà, che ne anche elfo bifognirU 
Coma poijcofa ftrana farà, che non bifogni due 

volte 
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Volte , 6 vna almeno j & bea plccollfsima Si brcuìf- 
fima farà' quella CUufola , OLie non entri mai 
Coma; che Claufola nón farà, ma più torto mem* 
bro j o qualche pezzo di parlare : nc*quali particola- 
ri è neccffario goucrnarfi con prudente giuditÌ0| 5: 
con le regole date • 

F. Rertauià darmi altro àuuertimcnto in-^ 
torno alle lei forti de* Punti moftratemi 
, fin qui? ^ 

J). Mi rertafolo quefto ; ciocclic nitro il Modod'of- 
fcruare, & di fegnare le fei forti de* Punti fopradec- 
>i nelle Claufolc,&in tutte le Scritture noftrc di 
lingua volgare , tanto Profe , come Rime, feruc an- 
cora m tutto tìc* Periodi , & m tutte le Scnitutc del- 
la lingua Laiinà in Profa , & m Ver fi ; & dico in tut- 
to , fcnza ,chc vi (la pure vna mmimadifFcrcnza >il 
che nònauuicnecosinc*fcgni degli Accenti Vol- 
gari , Latini» 

K Ditemi digratia vn'altra cofa : Enendo- 
che le particelle de* Perìodi fiano come 
membri i è nccefTario, che ogni Periodo 
habbia tutti i membri conforme alle fei 
forti de' punti fopradetti i 

J). Auucfci bene * Le particelle Intcrrogatiue le 
Parentefi fono membri de* Periodi , ma non mem- 
bri nccellarij ; attefoche molti Periodi o Claufole fi 
vedono , fic fi formano tutto giorno , ne* quali noa 
viene occafione di pomi Interrogationi con il loro 
fegno , nè Paientcfi con le loro Verghettc;ma bea 
iocccllaric fono le parole, o parciccllo,che vanno fc- 
J)aratc con la Coma, col Puntocoma,& co* Ducpua- 
ti : Ht quanto al Puntofermo non s*intende edere ^ 
Mi fi (cocr che Oi^mbio di Periodi > ma foU. 
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nienti fi dice, 6c è fcgno di couipimenco di erto Pc- 
' riodo; & però fi legn i nel fine v come fi di (Te . 

F. Mi fouuiene vn altra cofa . Di tati mem- 
• t>n.gxhehail Periodo^ può ftare alcun di 
clli fuor del Periodo ? 

p. Pollono ftare mohi varij pezzetti di parlare iti 
. ifcriccura p;:r feftefsi fuor de* Periodi ; mi non fta- 
l'anno come membri de' pjrio.li -.perche , ficomc 
ucfiun membro puòftar fepararo dil corpo ; così 
nclTuna parcicclla di Periodo può ftarfuor del Pe- 
riodo. 

F. £ quali faranno cotefti pezzetti di parla- 
re, chepoflono ftarc fuor de' Periodi 4 

I). Saranno le Dimandei le Rilpofle , li: Djchiaratio* 
ni , &: akrc particelle , che , nelle Scritture fa-nili u 
ri, li Cogliono fpiegarp con breue parlare; percioche, 
ficomc m difcorfodi voce fi fanno le Dimande , 6c 
leRifpofte fenza lunghi giri di parlare 5 cosi ancora 
medefimamencc fi fanno in ifcrirtara ; fingendofi, 
che Due, o più pcrfone ragio.ìino infijni;; 5 come a 
punco addìo fai tu Filografo con me Demetrio, 

Molti altri pezzetti di parlare ancora Òccorronò tue- 
to giorno in Ifcriccura, che fi portòno chiamare 
Pezzi di Periodi, o Periodi concilia imperfetti, co* 
me fi vedono per tutto • 

F. E i Segni, o i Punti ^ ch'entrano nel Pe- 
riodo a (eparatione de' Tuoi Membri & 
parole, v'entrano feguitamente perordi* 
ne^ o puredifordinatamente? 

t). Diford'natamente ceno; cfl'ndochc, febenc la 
ComahsL forzali! Vuntoco/na \\x maggior forza'; i 
Cfécfunti hduao maggior forxa di elio : & il Vunté. 
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fetmoìii maggior forza di tutti : Onde con augu* 
mèco ordinato è la loro forza : Tuttauia, in fcgaa- 
ne* Periodi le dette forti de'Punti ( dal Puntofer^ 
IDo in poi ) no4 fi feriu ordine alcuno ; Attefoche 
)a ComaCx fegna , come fegnata fi vede , vna &^più 
volte,fecondo l'occorrenza.poco dopo il principio, 
in mezzo , & innanti al fine de* Periodi . Il VHntoco* 
rna anderà fegnato vna,& più volte innanti, & dopo 
i mf bri quafi in principio , in mezzo ^ & poco auan« 
ti al fine de' Periodi ; ma non accaderà fegnarlo co- 
si fpeffb, come la Coma . I D/^i?^/^w inderanno fe- 
gnaci fimilmente (benché più dirado del Puntoco- 
ma ) & poco dopo il principio, dopo i membri prin« 
cipali ; ^ in mezzo 5 dopo altri principali membri ^ 
& auanti al fine , fecondo il bifogno , che nafcerà a 
chi fcriue,di valerfene. Di più fra tatti i detti mem^ 
bri diuifi con le dette forti de' Punti , accaJerà (co-i* 
me fi vede per tutte le fcritture ) fraporui Jc Int^m^ 
gatigm co i loro fcgni interrogatici : vprrà in pro- 
poficodi framctteruiU Varenteji coxìÌq loro Ver- 
ghette ; & tutto quefto Artifi tio di fegnarc ne* Peri* 
pdi la Coma , il Ptintocoma^ i Dtéepuntty Vlnterrogatim 
f^o , deh Par jrjfe/i t o poco dopo il principio, o ia 
mezzo, o in fine, non ha ordine alcuno feguko ; ma 
tutte le forti defunti vano fegnati conful'araentc . 
ConfufamenteyAico , quanto al vedere in difordine bo- 
ra i Duefuntiìn mezzo a più Come , auanti a Punti- 
come, $c dopo le Come&iPunticome;horala Co* 
ma più volte fegnata auanti , ^ dopo i Duepunti , 
& i Punticomc ; & hor*^ veder fegnato il funtocomtt 
fra più Come , innanti & dopo i Duepunti , & in va* 
rij luoghi ne* Periodi ; Onde confufione parcinue* 
ro , ch*apportitto a gli occhi de* Lettori . Ma quan- 
to al giudicar la forz;^ di ciafcuno d'efsi ne*fiti , do- 
ue fono pofti , & poncr fi dcono , h^ijno tal virtù , & 
efficacia, che foftengono& le CUufole& tutta U 
Scrittura con proportioaata difpofitione, da farl^' 

\^ intendere 
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intendere , per loro mezzo . chiara & fanamence* 
quelli , che capaci fono d'intendimento. Ma paf- 
^amo agli Accenti , & a i loro Segai . 



T^e gli Accenti ^ loro Segni , 



Cab» 



p. Accento è quel Smno^ o quel Tuono^ che fi fcntc dal* 
le parole , in pronuntiare ciafcuna Sillaba . 

F. Come fi conofce quel Suono 5 o Tuono ? 

P. Al pronunnarc, & al proferire delle con la 

voce VÌU35 auuertirai , che le cinque lettere Vo- 
cali fi chiamano Vocali ; perche nella pronuntia efTc 
danno la voce^ W fuonoy & il tuono a ciafcuna filUba -, 
il che ficonofcc manifcftamcnte : & ficomc in ogni 
fiUaba è neceflkrio , che vf fia la Vocale , che porga 
la voce aJ elTa fillaba; cosi ancora in ogni fillaba ftà 
la voce & il fuono , il quale è chiamato Accento . 

Perche egli é detto Accento f- 

p. E detto cos i dalla Prepp lìtion latina ,ad,8c canto , 
quafi dica & di moftri , al canto ; cioè che al canto , al 
fuono y^allayoce della fillaba fi conofce TAccento : 
Ondeegjiècorne fpmto ^ dcani^na delle parole, §C 
delle fillabe. 

Quanti fono gli Accenti ? 

D. Accioche tu intenda fanaiii^ntp ; auucrti , che dif- 
ferenza c ragionare de gli Accenti latini ,& de gli 
Accenti «volgari; & differepza è ragionare de gli Ac- 
centi ,& deTegni de gli Accenti , tanto latini , come 
yolgari. Però gli Accenti dc'Lacmi Antichi erano, 

£ ft. fecondo > 



fecondo gli Scrittori , tre , ciocilOfd/ie VAcf$i§ l 
^: il Cncofjfle[]ò\ & ciafcuno haueua il fuo proprio fc- 
goo : ma Accenti de* Latini Modem i fono due, 
& non più veramente,cioè il Graue^ & VAcufo ; & del 
CirconflcfTo n'è reftato il fuQ fcgno , ma non la prò- 
nuntia-; Dimodoché i Latini d'feoggi non hanno 
l'Accento Circo flcflo,ma hanno il fcgno:& quanto 
ÀI due altri , hanno 1 Accento Grane , & TAcccnco 
' Acuto 5 &: il fegoo delTrno & dellaltroj la confidc* 
rationc de quali Accenti Latmi , & quanto alla pro- 
nuntia, & quanto al ftgno, é aflài difFcreruc dagli 
Accenti Volgari . 

r. Quanti fono gli Accenti Volgari ? 

D. Sonò lériùii generalmente Tre, il Gr^/z^, 

& VApo/lrofo : nia »^eramente TApoftrofo non è tan- 
to Accento , quanto ( come fi vedrà nel fuo Tratta- 
to) correnzadi pronuntia,per fccmacnento,o dimi- 
nutioncdi vocali: Ondci veri & principali Accenti 
Volgari (& Latini ancora) fono il GrauCj& l'Acuto • 

F. Perche fono principali coteftì due ? 

D, Perche IVno&ralcro scprefì trouano in ogni pa- 
iola ; purché ella pafsi vna fillaba 5 & fc b parola c 
d*vna {ìllabafola,o lettera j vi fi truoua l'Accento 
Acuto folo. 

P. E sVna parola farà di cinque, o fei fillabc, 
quanti Accenti fi troueranno in efla ? 

p. 1 Due medefimaméte,cfl"endoche vna di quelle fil- 
labchaucrà rAccentoalto Se lungo,5c fi dirà VAcu» 
to : & tutte l'altre haueranno l'accento ballo & corco 
di pronuntia , che fi chiamerà il Graue : onde l'vffi- 
tio de'due detti principali Accenti è di reggerete 
moderare le filiate in ciafcnna parola ; pronnntia- 
dofi vna foia, ^lta\^ turtc T^ltre , haffe. 

F Comes Hitedono le fillabe,Alte & Bafìfe? 

vuoi cojQofccrc nelle parole, qual fillaba s'xqàlzif 

A- qual • 



Rqual s'abbafsi; piglia, per cfrempi(3,qucftapara« 
\Xy Conte ^ &pronunriandolaconlatua voceviua, 
afcolccrai la prima fillaba, -/f//^ ;&lMcima ^Buffai 
dico la prima , alta , a comparation della feconda , 
che più balFa iìfcnte : & fimiimcutc nel proferir 
qucft altre parole, Camillo^ Alefsairo, Ctttade ^Ctt-* 
tadtno , trouerai , che le loro penultime fillabe fono 
^//d* ;& tutte raltre,^.^.^. Oue auucrtirai, chefc 
bene i fcgni de gli Accenti non fi trouano pofti , nè 
fi pongono fuorché fopra alcune fillabe di parole 
particolari : nodimenoin tutte le parole, & in tut- 
te le fillabe fi rrouano, di propria natura , cfsi Ac- 
centi, come fi vedrà in vltimo , quando fi dirà del- 
\ Affi è^tWd^T heft . -Dimodo che altra cofa è il co* 
fiderare gli Accenti fecondo la forza, natura, & 
virtù loro; & altra cofa è il cofiderarc i fcgni de gli 
Accenti. Ma perche cjucfia materia è tenuta affai 
difficile 3 cffendoche la proniitia de* Latini Antichi 
era molto differente dalla nolìra d'hoggi nella lin- 
gua Latina 6c Volgare Italianarper qucfto noi reftc- 
remo daqueftc cosifa^te confiderationij noaefsc- 
do mia intctione di dare ahre Regole per horj, ch« 
quelle , per le quali s'oflcruano , & fi fegnano i Sc^ 
• ^77/^^^// ^rfe';/r/W^<^''/ : Sebene in vltimo poifitrac 
. lerà de gli Accenti latini ancora , & de'loro Segni, 

^el Segno delt Accento Grme 
nella [crittura Volgare. 

Cap. p. 

"F. L'Accento Graue ^ perche cglièdettd 
Graue ^ " 

E i D. Grauo 
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P. Graue fi chiama, perche aggraua,&aggrauand<i 
abbaila nella pronuncia quelle fillabeì nelle quali 
ftà nàturalmenre eflo Accento Graue. 

V. Quale é il fegriò del Grane ^ 

Ì>;^E quello , che lìtorma con vna linea , che dalla fi* 
niftra defcende nella deftra, inquefto naodo , • * 

Fé Doues'ha da ponercoteftò Ségno? 

D.Soprarvltimafillaba di molce parole,6c fopramol-a 
te parole d*vnafillaba,o ktcerafolà, chedineccf- 

iìtà farà vocale . . , . ^ 

E Quante fonò , & quali cotefìe Parole ? 

D. Qucfte tali parole fono molce ^ & diùerfe ; ma per 
pili facilità , io le defcriuerò , &«ominèrò con fet* 
te maniere di parole , che faranno queftc ; Il fcgaé 
del Graue fi pone fopra 
i Le Tronche i 
. % L'Accorciate i 

3 Del Paffato. 

4 DcU'Auucnire, 

5 Le Semplici,© Naturali j 
S Le Compofte; 

7 Le Monofillabe;- 
Nelle quali fi dee diligentemente auucrtlrc, per fapc? 
ben'vfare il fegno deirAccento Graue vficatifsiraò 
belle fcritturc noftre di lingua volgare é 

ti Delle Parole T roche col fegno del Grauè . 

t 

« • » 

f*. Quali fono Je parole Tronche? 

i). Le parole Tronche nella lingua noltra volgare fòi 
DO molte , che finifcono in , 1 , n , r , per tutte le vò - 
tali , come moftreremo nel Trattato dcU'ApofircU 
fo in fine; ma quelle non fanno al propofitodel Se» 
. |no deirAccento Graue ; & molte altre fono ,ch* 

fiilifcò^ 
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finifcono In a , c , u 5 & di queftc , che propriamente 
fono dette Tronche ^tioi ragioneremo al prefcntc, 

F. Quali fono le parole Tronche ^ che fini- 
fconoinà? 

D. Sono (\\xc&t^cinàibotàfieltàyfacilha,f€luitày^ 
cjuant/tìyben/^rjit^ veruà,S<' altre fimili cjuafi infiaicc • 

F. Perche fi chiamano Tronche ^ 

D, Perche da quelle è flara tronca & leuara vna Sillabi 
nel fine ; onero diremo i perche , effendo leuata vna . 
fillaba nel fine di quelle parólc,cflre reftano tt ochd de 
florpie5quaI troncamcfato^ facendofi per virtù dVna 
figura , detta Affocope ^ è tenuto a leggiadria & à bel* 
lezza ^ & non a difetto , riè à mancanza alcuna . 

F. In che modo s*è fatto cotèfto Trocameri*' 
to in quelle parole^ 

D. Eccolo ; douc noi potiamo dire & fcriuerc, cittade^ 
bóntade , beltade jfactlttade , & fimili : più in vfo , & 
più bello ancora farà il dire &: fcriuerc, citti , bonti^ 
beiti ^feliciti, & molt'altre : le quali tutte Tronche fi- 
Come iléirvltiraa Sillaba fi pronutitiàrió alte ; cosi 
ancora ricefCanòilfegnodel Graue foprala detta 
loro vltima Sillaba. 

F. Quali fono leTroche^chefinifconoìn 

D. Sono quefte : merce ,piè , die , crè ^dè-y/è^ve , nr^- 
uè y cede , concede^ Rè plurale, & altre troiiandòfenc, 
per la medefimi caufa ^ effendoche.fi dice, & fi feri, 
uefimilmente '.mercede ^piede ^ ^piedt^fedc ydtede^ 
dee yfece , ytde ^ vedi , nceuettc , o {meglio) hebbe ttX 
ceuuto , cedette , concedette y o {meglto) concejfe , Kegi à 
E che pte miei non fon fiaccati , e lalsi . So. ss* 

Comerrè , che Fabritio . Can'^H 

F# Quahfono leTroche, che finifcono i, ù? 

D* quarte: Gtoucntùj Senettù ,y;nù , Artu , f^ruttìi ^ 
Gru , & fimili : pcrcioche s ufa di dire 5c fcriuerc aa» 

£ 4 corad 



woftratìuo in alcuni Verbi di quefia miniera :dpr9g 
jenù\pdrn^fcn , fiou , mùn^foCi , vdì jfm,£Ì , U 
altri (Imili !& ancora di quefta ^uiU , amh ,cmmo p 
korroro .porto fini ili. 

V. Per quòl cagione (\ pone il fegno del 
Graue fopra Tvltima Sillaba di coteftc 
^ parole ^ 

D. Per far differenza da. quclViflefle parole, clic fono 
nel tempo prcfcnte, le cjuali fono perfone prime, o 
feconde i cioè , io amo ^poUOyCanio^ hofioro^ & fimilir 
& ancora , tu parti ^fntt ,aptt,odf , & altri -, fopra le 
quali con fidee ffgnarc altrÌ4Tif ci il f^gnodel Gra- 
ue ; nè anche ir prcfenfcono con quella forza , & al- 
tezza di voce , come quelle con l'Accento Acuto, $C 
con il fegno del Grane :Oucro diremo, che fipon-* 
ga il fegno del Graue fopra quelle parole del pajjato^ 
per far differenza da quelle medefime , che fono* 6C 
podono t {fere Nomi ; cioè .tfnf.tfon^ t Moft^tPo-- 
li , & akri ; & ancora; il canto, il porto & fimiln le qua- 
li parimcntc,non doucndo hauer fopra di loro il fe- 
gno del Graue j (ìprofcrifcono con IVhima ^ baffa • 

4. Delle Parole delì^ Auuenire col fegno 

Jel Graue . 

V. Quali fono le parole deirAimenire 5 che 
fi fegnano col Graue % 

D. Sono le prime , 6C terze perfone del Tempo da ve- 
nire nel Demoftratiuo di tutti Verbi y C'xoQ , amar)) ^ 
<(r>7Ja/à ; leggero, leggeri ; aprirò , aprtrì ; faro^far^ ; fo- 
pra Tvltimade'quali fi dec ftgnare il fegno delTAc- 
cento Graue , per far differenza dalle medefime, 
quando fono Nomi ; cioè amaro, amara, fignifican. 
do amarezza: leggero^ Uggtr^^ fignificando leggerei^ 
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' ^làla, rAifjfoIa. Mi vien detto bciie da jpcrfonà 
dotta , & cfqinfita , che cffa coftiima fcgnarc lai ^^^i 
la quale io non ho però veduta iti luce col Scjgno . 

Delle CompoÉe col fegnò del Grane i 

lEé Quali fono le parole Compone ^ che vo* 
glionó il fegno del Graue ? 

D. Quefre : co/tà , coli ^ diijuà -, dili j cioè j tefte , ohimi^ 
COSI ; altresì j diciu) , dih j coB) , accio ^petao ; disù, di-* 
giù^ Usti , lagiìi^ quasu^ quagth j iìisìi , ìngtu 5 & altrc^ 
trouandòfcnc ; le quali Compoftediciamo> perchè 
elle fono di due parole congiunte infieme , come fi 
juò cohofcere da effe ftefle diuidendolc , còsi : d$ 
quvL , di là y ciò è , per c/o : coìti , cioè in còtejia parte ^ 
'coli, in quella parte ; ieftè , vfata dal Boccaccio folo, 
per poco fi , 0 dian^ ; così , in cf(4eflò modo \ altresì | 
tioè fmtlmentey o in Jlmilmodo \ coH\ in cotejlolocoh 

7. Delle Parole dette Monofillahe ^ cioè 
d^vna Sillaba col fegno del Grane ^ 

Quali fono le Monofillaté, cìiè voglió- 
ho il fegnó delP Accentò Graue ? 

D. Le Paroline dVna Sillaba, che fi vedono ife2;nàtè 
tol Gràue ^ fonò molte & diuerfc , di numeroYopri 
(Quaranta , col fine di tutte le vocali , cosi . 
in a : à ,di j/a ^gH^hì^lì^ e^ui , ii , , à . 
in e ; ere , de ,diè yè,fè, r/è ^ p/è ^Reisc.yè. 
ntidt^gt y h i qui y Sii 
ino: ciò, do, foi hoynoy Oy Po,puoyproiSo.ìÌòiVOi 
In \x:ffi,gtUi Gur^ ftui su , w. 



V. Per qual cagione fi foprafegnano col 
Graue cotefìe paroline ? 

D. Qiicftc diecc ; cre^ di , dte yfeypie , Re , vhgt ,fr\ 
Cr/4t fi fcgnano come Tronche ; Po , come Natura- 
le , tiel modo » che fi diflc ; 4^ , quando è fegno del 
Genitiuo , và fcnza fegno , cosi ; le regole de la CO" 
m^:de\ và con l'Apoftrofo ancora, come fi vcdrài 

Queftc fei : ^t*à^g/d ,f>uo ,cto ygiù ^ p^ù y fi, fcgnano, 
perché fiano pronunciate in vn fiato, fenza alcuna 
tardanza di tempo l eficnJochc fc fipronuntialTero 
in due Sillabe, in quello modo,^/^ a^gi a^fj ci 
giu^piu\ fxria (certo) errore ;Si fcgnaco ancora co^ 
mcTronchedi quae, giae , puoe , opuote, cioè, 
giue , piue , Tofcane antiche . 

Pueftc tre :fù , ///, ù , chi le fegna > può dir di fcgnar- 
le come Tronche \ actefochc i Tofcani antichi fico- 
me dill'ero , giue, piue 5 cosi diceuano , fue , fue r 
ma che rilicua di fognarle ? poiché canto moftrano 
il lofo fcnfo , ^ la loro pronun tia fcnza il fegno ? 6c 
il fegnarlc non c altro che briga ? pure fi lal'ciano a 
bencplacico. li , come Tronca di ^/^f, fi può fegnarc 
Tempre 5 atcefoché porta pefo nella fua pronuncia. 

C^uefte cinque ; ha yho , fo y do ^no \ diflero alcuni , che 
iìfegnano per confuetudine;onde hauendo noia 
goucrnarci per Rag ione , per Autorità , & per Vfo; 
& non potendoci fodisfare di qualche ragione , per 
laqualefi fcgni il Graue fopra a tali , o altre paroli- 
ne ; vogliono , che ci contentiamo dcirAutorità, 8c 
frequenc'Vfo de gli Scrittori ; Ma i Moderni di mi* 
glior parere non le fegnano altrimenti 5 si perchè 
non ve. ragione , che vaglia ; si ancora per nó pren-» 
der briga di fegnarle : per quefto gli Vfi non necef- 
fari), come fiiperflui nelle fcritcure,& come Abufi 
fi douerebbono lafciare . La , , poi, fi potrebbe 
dire, che fi fcgnaflc come Tronca di, , odi, noe^ 
antico j pure cai croncamcaco noa c di rilicuo , 6c il 
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non fegnarlacon lalcre non toglie punto del lord 
fenfo , nè della loro pronuncia i tuuauia fi lafcia z 
beneplacito . 

Queflcfedici:à,a,^à,/a,i7i,rà,/i;^,«^,/^i/J, 
/o, Ti?; in vn lignificatoli fegnano,& in 
vn altro fignificaco non ti fegnano. 

F. Quali fonoi fignificatj di corefle W^ri 
Monofillabe coi regno5& fcnza il fegno ? 

D. Ecc0 i loro lignificati inlìemecongli ElTcmpi. 

J à;s'vla affai di regnarla, quando e Prepojìtfoneycoii: 
Io anderò à Roma , à Napoli , à Mefsina. 
Mon fi fegna , quando è ftgno del Daùuo 3 Darò i da- 
nari ^ Pietro , <i Dario; ma molti fegnano Tv-naSc 
laltra 5 doue i moderni Scrittori politi non fe^^na- 
no nè quella , nè quella -, perchè la differenza n^on è 
di momento , & il fegnarla no pregiudica 3 anzi co- 
glie briga allo Scrittore . 

& £d ; fi fegna quando e motoaluogo^ così : Io verro /a . 
Non fi fegna quando è atticolo : gloria , la fema . 

3 > » I va , fi fcgnano quando fono Imperati^ 
ue, cioè perfone feconde dcll'lmperatiuo , così : O 
Pietro , ^dquefta lettera al corriero,/i prefto , i?à. 
auuertito, che non parta, rà a trouarlo. Non fi 

4 fegnano quando fono cioè perfone ter- 
ze deirindicatiuo,così: Pieiro hora .'/^ leìemofina, 
hora/# oratione,horay?^ a gli Vffiti hora v^t per 
le fette Chiefe : la ragione è, che Vl:7d/c.w;re hauno 

j dilor natura pronuntia languida 5 & lT^^;'<f/'rfr//^(- 
hanno pronuntia viuace, & acuta ; Onde fi fegnano 
col Grane per le ragioni , che s'alTegnano nel Trac- 
tato dcirAcccnro Acuto : ma che ? communemen- 

6 te fi vedono fegqatervne& l'altre per anrico Abu- 
fo , lenza fapere nè ragione , ne differenza alcuna: 
& però molti fcritti', & ftampe fono ripiene ( cosi 
fulie il contrario J di confuta puntatura . 

7 Sì: va fcgaata , quando è dcl^w7a, cosi : 11 miprvi. 
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po sì Ai forte ; il tup jrà di dolce • No fi fcgna quaq? 

4p è dell 'animo , cosi : Pietro fa Filofofia,}^ Teolo- 
gia ; ma non fa Aftrolpgia . Alcuni buoni moderni 
non attendono a quefta differenza, non fegnando 
ne 1 -vna , nè 1 ajtra ; & molti fegnano 1 Vna, & l'altra 
fenza differenza alcuna . 

% è:firegnafempre,quandoè verbo,tfi?, Latino: 
Pietro c buono , ì docto. Non fi fegna quando e Cor 
polacche aitramécc fi dice, & fi ferine, d»/, ancora; So- 
no inlìemc Claudia, e Mitijla, c Rofina,e Cafsadra. 

^ Né : va fegnata quando è jN't'f^///^^, Qosì: nèvoi^ nè 
io , ne altri fece , ni pensò mai tal còfa . Non fi fe- 
gna quando é Pre pop tion^y così :»^gli anni paflati. 
Nè fi fegnaquadoe Pri7;7d;7?f';ramico ha dato pie- 
no auuifo : pure alcuni modcfni non fegnano for- 
te alcun^. 

j o Sé» ; va fegnata , quando è Pronome, così : Ogn'vno 
hacura'a/tf. Non fifegna, qu^do e Auuerbiodtcon^ 
venir{),/?piaccaDio; I Moderni non fe- 
gnano forte alcuna . 

II LÌ: fifegiia,quandoèy^/^/<<?yJ/<>di luogo; ferma//: 
ftà // . Noq fi fegna,quando è articolo : It quali, // col- 
li , // confegli . Nè fi fegna , quando è ter\o cafo ; li 
dico ,//fcriuQ . 

11 DÌ: fi fegna eflendo pome tronco, per /s^/^» , che fi- 
gnifica , giorno ; buon ^ì j fi farà dì . Si fegna quan- 
do è vcrbp , dire : dt J*Auemaria , dt il Credo . Noa 
fi fegpa , quando è fegnq del Gcnitiuo fing. U più r. li- 
hxodi Pictrp; Marchefa di Pefcara : letcere di di- 
uerfi fcrittpri ; ma dirado inuero nelplur, 
3 Sì : fifegna,quando è Auuerh. affirmatiuo ;jÌ, mcf- 
fer^f , fignpr/ì , Si fegna, quandp fignifica , talmen^t 
te : Cicerone tiì s\ eloquente Latino, che fii chiama- 
to padre della lingua Latina . Si fegna ancora quan^ 
do è canfatipix : Wo fatto,// perchè mi parue ; sì per- 
chè era ben di farlo . Non fi fegna quando figni's 
fffii^^ 'fi 4icc > f fcriuc ,y? tratta . 



(4 h : va fegaato quando è Auuerb/o vo<^atiuo,o efcli- 
maciuo : ò Pietro j ò Dio buòno ; ò Mondo infelice. 
Non fi fegna quando è dtfgfunùuo: o piglia la fpada^ 
o feguica i ftudij . I Moderpi non fcgnano force 
alcuna -, perchè non e ncceflario . 

X J Sò ; va fegnato quando fi^nifica effere così : Cice* 
rone potè dire felicemente j io so Confole , io so elo» 
quentc , io so padre della patria . Nò fi fegna quan- 
do fignificay7f:/>fytf : Cicerone potè dir vcrariiente 5 io 
yS Retorica, ioySFilofofia. I Moderni non fegna- 
no forte alcuna ; 5c molti fegnano ambedue . 

16 Vò : fi vede fegnato quando fì^nidciarjdafe: lori 
a Perugia. Non fi fegna col Grane quando fignifi- 
caTo/^'y^;raa conTApoftrofo ,come fi vedrà ivo\ 
chc/ftudij :vo\ ch'impari ; vo\ che fij buono . l Mo* 
derni non lo fegnano col Graue , per minor briga , 
& perchè non fegnato non apporta dubbio : pur i Vi- 
no , & Taltro fi lafcia a beneplacito « 

Hora , chi faqcfTc diligenzad ofTcruare interamente le 
differenze foprapofte , certo farebbe bene affatto; 
ma , perchè difficile è leuarc vn fimile vfo taqto vni- 
ucrfalc 3 difmettafi almeno di fcgnare quefte quat- 
tro layOyhaykOfle quali , per effer di pronuntia de- 
bole , & languida, no hanno bifogno d'effcr fegna- 
Xc : 6c però hauemo operato , che per tutta quc(VO. 
pera vadano fenza fegnoi & fe pur fi trouano fegna» 
te, tengali per crror di ftampa ; eccetto però nelle 
Rime addotte per ciTempi , nelle cjuali nè anche lì 
douercbbono fegnare , 

F. Si dee ponere altroue il fegno del Graue? 

D. Di alcune Monofillabe fi formano alcune parole 
di due fiUabc, le quali fcriuédofi feparate,ambcdue 
ricercano il Segno; ma fcnuendofi ( me^lioj giun- 
te , ricercail Segnorvltimafola, cosi;/a^//V,/à/Àf, 
^2Lgtu , qni iìé : lagiù , lasù , ^ftag/u , (JUììsU . 

Alcune altre j fcriucndofi feparate , voglioao il fegno 

fopra, 
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fopra la prlmai^c giunte infieme non vogliono i! 
fe^tìO, COSI :^/à , che : c$òy che: s\i che : gsache^crnhe^ 
Gchs , J.c\]uili il , che y fi può forfè fcgnare.. 

Alcune altre parole col fine di quede Monofillabe» 
dt , s) ,no '^ lì fegu.ino fcmprc cosi ; b\ì(yndì , ogni^^i , 
hoggi^/ : Lunedì, Mircc^^i, Mercor/^i , Oiout*^/., 
Venerdì : mciler/; , fignor/i ; fignorwò , :mc({i:rjfo • 

A>auerteado in olcre m quello luo2;o^, che tutrc le pa- 
roledVna, o di più fillabe, eh • , finenao ia i, richie- 
<3otìo il fcgno dcl GrdJe fopra l'vhima, vanno scza 
puntoTopra la, ì 5 conucrtendofi il loro punto in fc- 
gno del Graue, in queiìo modo, dì , ,// ,^/// ,iì; 
é^prì ^ ferì , polì , ^norì i buondì , Lunedì , Matcc^/ j 
n>e(leri/ > &: ahre fimih ,poneadoui foto il fegiio, 
& non il titolo. 

F. S'ha da auuertir'akro fopra quefìo fegno 
del Grane 

D. Qm:rllo,chc promifinel Trattato della Coma; cioè, 
chequcfto fcgnodel Grane fi dee poaer;: fopra la 
parolina, c, quando però ih verbo, detta, f /7, da*La- 
tini : & quefio fifa ,pcr differenza di queiraltra , e^ 
chiamata C?/'^//^, ia quale più vniucrfal mente fi di- 
ce fi fcriue, . Si fcgna ancora la, 2, Vfrii?, co- 
me Tron ca della ^r.", intera & antica . 

F. Per maggior mia intelIigenza^cJatemciie^ 
digratia 5. alcuni cdcmpi più chiari^che 
potete . 

D. Eccoli; Pietro è ricco; c dotto : c grande : é buo-« 
no : c fanto. Andrea è in cafa; c in piazza: è in Ro- 
ma rcfuora : è di fopra. Francefco è parcito;c vfci- 
, to ; è pafilito ; c flato qu 1 : c tornato . Il Papa e ami-» 
è riucrito ; c ilimaco ; c (lato lodato . 

Del 



I 
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2)^/ Seg?w, ^ delt Efficacia 
ddi^ Accento Acuto» 



Cab» 



IO. 



P.I-*Acceoto Acuco perche fi chiama 
Acuto/ 

D. Perchè fà Acute le (ìllabe nel proferire; come fi puì> 
conofcerc al pronunciar con la voce quclh Nomi : 
Alia, Europa , Maced:')n»a , leali ano , & altri . 

F. QuaPèil Segno dcir Accento Acuto^ 

P. t quello , che u tor ma con viu linea > eh;: Jaila (i- 
Uiftraafccnde alla delira, in oneflo modo, 

F. Doue è folitoponerfi cotcfìo 5egno del^ 
r Acuto? 

P. Auuerci , che il Segno deirAcuto non è foHto pò- 
nerfi mai m luogo alcuno propriamf te nelle noftrc 
fcriccure di lingua Volgare : & dico , i;? luogo alcu»o; 
ciòè ne fopra parola , nè fopra fillaba alcuna : & di- 
co , propnamente \ perchè , febenc alcuna volta s'ufa 
fopra le penultime fillabe dei verfi Volgari 3 farà 
quefto , per necefsicà accidccale, 6c impropriamen- 
te , per far lunga vna fillaba , la quale di fua natura 
c breuc & corta ; fi come haueranao vfato i Poeti ia 
quefte parole: fu^pUco ^fiit4 ^ 

Quanto poffo deuoto a te C^ppVxco . Jìunt. 
Se non che mi ftringea fol di te ptzt4 • Morte» ^ 

Tutto di^/ér#r , e di paura fmorto . CcnZ.é^% 
Vfano pari méte i Poeti foprafegnar col fegno dell'A- 
cuto le penultime di queft altre : porxA^ ^fn9,fi*ggi$^ 
/?<?//'i<7 j acciochè fieno pronuntiate lunghe • 
P^nV/ fuoco allentar , ch'I cor trift'ange . Son.ttf. 

Pagliocchi voftri yfivi\ colpo mortale. 1 • é • 
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$0 ijg. JP//^^i<? In porco gianiai ftanco nocchiero. 
Ì9.i2^. Anzi /ro/^w, ecjueideccifoaui' 

Ancorché, per inauertf za di Scrittori ^ o di Stampato» 
ri, i5 vedano foprafegnatc col Segno del Grauc ; raa 
forfè , che foprafcgnandole col Grane vogliono in- 
ferire, chele loro due vlcioie (ìllabe fi nftringano 
in voa loia nella pronuntia 5 aJ imitatione de' Lati* 
ni, che foprafegaanoper cic)quefti& fimili nomi 
Greci ; Orphcus , Thefcùs , lltoneùs . 
^ • Con Tvno 6c Talcro fegcjo fi vedeancora la parola Lacm 
cmh, per lacciuoli ; nia, come Tronca, meglio vi 
fegnaca col Grauc, Et in Rima fi vede con l'Apo- 
ftrofo ; E de' laccfuo*^^ ch'amor fra l*hcrbe ha teli 
$*vfa ancora il Segno dell* Acuto, quando occorrano 
due parole non lontane l'vna dall'ai tra,y?^/// di fiU 
Jabe 5 & di lettere 5 ma ^ di fignificato , dtucrfe , co-» 
me quelle t 

II Vin Greco è buono ; ma la Maltiagia è maluagia • 
Jl P. Papicarola diceua al popolo : mentre io Pred/ca, 
VI predico la falute , & la dannationc. Dumcgo 
^rd'^/r^ vobisintcritum predico. Tu, che con foli i 
Confoli, cófola me ancora» La Capitania delle Ga* 
lerc porta i foldati d'vna Capitania . Io non fegui- 
to lerror feguito da molti , 

V* Poiché il Segno dell' Acuto non fi fegna , 
fc non accidentalmente , in quali Sillabe 
diremo , che fi troui l'Accento Acuto, $c 
la fua forza? 

la virtù, & forza dell'Acuto fi troua femprc in tutte 
le parole Volgari (et Latine ancora, come fi vedrà) 
d*vna fillaba,<;omequcftc,/a,^à;^r,^/èjf/^/,;??/j 
fotfio ^tUyfiìi , & altre : & trouafi an<pora fempre ìa 
▼uà fillaba di tutte le parole Volgari C& Latine me 
clcfimaraente) hora nella prima fillabai&hora nel- 
le fillabe di mezzo: nella prim^» come in quedci 
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C^ftte, Tonte , ^fìa , Afnca , altre ; nelle (ilUbc 

fagrfa'9ycorj/fderatforfe,di aU^c infinite, che nel profc» 
nrlehanpo cardàzadi tempo, & quali altezza di vo»- 
ce: & in soma in vn^lìlUba foU di qu^Hi^ogha pa- 
rola fi iroua fcnipte,3c (U naturilini^re la forza dcU 
J'Accenro Ac'^ro; manó mai vi(j ronzii fcgno. 

F. E trouanfi parole della lingua Volgare^ 
chenell vlpma Sillaba habbiano 1 Acc^;n-^ 
to Acuto ^ 

p. Sitroua l'Acuto in tutte l'vltìme di quelle paro» 
le particolari, fopra |e quali è pollo , & lì pone il fe* 
gno dell'Accenip Grauc , cioè (' cooie se veduto di- 
lopra/ neirvjcima delle Tronche^ Accorciate ^àcl 

1% Strana cofa mi pare cotella in effetto ; fe 
quelle vltime Sillabe lono Acute^ perchè 
vanno legnate col C?r^//c^ 

P. Pare inuero contrarietà, fopra le fillabe Acute ve. 
derui pofto,& vi fi ppnga il fegoo dclTAcccnto GrA^ 

ragioneuolmentc fi ricercberia fcgnarle col C 
fegno deirAcutojlìcome per gli anni addietro in ai- 
cune Stampe con T Acuto fi fono vedute; ma Tenti 
varie opinioni, 

f Dicono alcioni, che efTcqdo proprio dellVItimc fil- 
labe Latine , & Volgari, eflcr Graui, fi fegna fopri 
cfle il fegno del Grauc , per moftrar , che qucll'vlti- 
me fillabe fono propria fede del Grauej ancorché IJ 
pronuntiino Acute. 

^ Il Bembo p*trlando de gU Accenti dice, che ponde# ftof$^ 
rofifono quelli Accenti, chcG trouano nelle paro- 
le dVna fillaba ; ficome pòderofi ^iqcora fono qucU 
li , che ftauno nellMtima fillaba delTaltre fei forti 
(il f arpU moftuic difopr;^ ; Onde cofiderata queU 

X.. . " 
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la PonJcrofità (à dir cosi ) y ouero quel graue fc fo* 
noro pefo ; quelle fiUabe vlcime vanno legnate col 
^ fegno JclGrauc, per moftrarla Grauezza dcllo- 
rofuono. 

3 Altri dicono , che , fcbcnc qucll'vlcime fillabc han- 
no il fuouo Acuto ; nondimeno fpcfleuolte lo mu- 
tano in Grauc: & qucfto fi fi per lo séguito dcU'aU 
tre parole immediate : per ellcmpio diccnd'lo: 
yoBra benigniti : l'accento ncll'vlcima di hzmgmtìh 
acuto: ma dicendo/^ berti^^tonàvoftratV accento acu» 
co di bemgntn pare , che fia mutato in graue ; & per 
queOa cagione fi fcgna quella fic l'altre col fegno 
de! Graue: onde i Latini difiero ad imitatione de* 
Greci \proptcrconfrqtéentiamfiir(fj4m orattoms Acutus 
tfanfittnGtaucm . 

4 Alcuni han detto , che fi fegni il Graue fopra tali yU 
cime fillabe , per mitigare la loro acuta pronuntia» 
quafichè con il contrario del Graue fi medichi il fuo 
contrario dcirAcutojaffinchc la loro pronuntia ii& 
meno acuta ; & , per dir come i Latini ; yttnorattonit 
contcxtumiuh fonent ; efiendo proprio della Lattnat 
ti Volpar lingua hauerrvltimeGraui. 

5 Altri dicono che quel fegno no è del Grauc in quei 
luoghi 5 ancorché fia fimileal fegno del Graue; ma 
che e folo fegno fimplice, a moftrar fimplicementc 
TAcuta pronuntia di quelle vltime fillabe & Mono» 
miabe . Altri altre ragioni aflegnano. 

F. E lopinion voftra cjual*c ? 

D. Tengo IO , che le parole volgari con l'vltima acuti 
fóprafcgnata col Graue, fiano hoggi tutte,o ( fe noa 
tutte J la maggior parte , Tronche; attefochè » do- 
ue fi dice , & fi fcriue , bontl^ merce , ^prì,amo, Atiu l 
:^uì ,/à .dè.r^yè, g\ , no ,fo ,fù , & altre; gli Aa- 
lichi/fauano bontade , mercede , aprij^ o ^pne , iimoe y 
jirturo : jié^e .fae^dee ,fede , fece Je^ , eit , gij, o gte , 

#99 , fìe pfm \Le cm$ i$Utm tutte erano , & fono 
• : gtaui 



t> L V j4 C V T O. 4f 
frauipér legge di lingua noftrà Volgare. Tcog© 
dipiù , che, quando cominciarono ad vfarfilc prc- 
dcite Tronche, il Segno del Grane non fi fcgnafle 
a piombo fopra Tvlcima loro lettera vocale, ma fi 
ponefle canto difcoft o da ella Tocale , quanto fi fuol 
.ponere rApoftrofo,così:f/#^ \/Jr,\*^/ " \amo^ :fu\ 
per mofirar rvlcimc fiilabc Graui di auefte loro an« 
lic)\cinxcYt:t]i4aeyfeo.gùy4m9e^fue. Aggiungo, 
che Tv/bpoi de gli Scrittori, & il commodó delle 
Stampe hannp cagionato, che quel fcgno vadapo» 
fto fopra Tvltimc filla^' delle Tronche d'hog^i. 
Hora con tutto che il de- to Se^no, pofto fopra queU 
le fillabe acute , dia ccnao , per accidente, al Letto- 
re, che le proferifca acucam£ce ; nondimeno la pro- 
pria natura di eflo , come Graue , è di moftrare, che 
le fillabe, le quali macano,fono Graui per propri* 
legge della detta nollra lingua Volgare. 

F Rcftaui a darmi altro auuertimcnto in* 
torno air Accento Acuto ^ 

I).Vn altro: r A cc9nto Acuto & la fuaforzafdicorAc* 
cento , non il Segno ) è di tanta efficacia nelle Mo- 
-DofilIabc^N-ncrll'ahre parole Volgari fopradettc; 
che, poftenelleRimenelfinde' Verfi, opera (^fc* 
condoli Bembo ) , chcvoa fillaba fcruaperduc. 
I diè m guardia a San Pietro , hor non più nò . Ci»{.Mà 
Quanto pollo mi fpetro , cfol miftò. 

E Giuda , Macabeo , e Giofuè ; ftel Cétfiu 

Aleilandro, eh al mondo briga de: iofot trK 

Morte V I s'interpofe , onde non fè . 

Ma poi ch'<n giorno ella ft^nrafùr jir.cdnu 
E per fanarla vq feruo di Giefù ; 2S,S(4m 
Alcun fegnotra noi non rcfro più . 

Ouefi vede, che i Vcrfi fono fclamentc di diecc fiUa- 
be hauerebbonoad elFcrre di vndcci fecondo il 
communVfo : &' nondimeno , rifpetto alla forza 6c 
firtu dcli'AcccuiQ Acuco^chcfiancirvlc ima fiUabm 

F / fopra- 



' foprafegiiàt^ col Grauc , foiio tenuti , & fono vctll 
compiti & iriteti, come gli altri dì vndeci fiilabe • 
Ancorché alcuni tengano , che i l detto frgilo fopri 
Pvinmadc* predetti Verfi non faccia cfrcttò^ altra» 
mente di due filIabc jftik rhoftrt.cjuclle paroline ef. 
fere Koggi Tronchc,come s'c dettò; attefochè i Tò* 
fcatìi vlatìano dire & {cnwttctJióe:pt{ie:f\xè:f 'io^ 
$ò» isà. fcrfcce. E mi conforta , e dice , che non/d^. 
jiìnorc4* Mi prima vo'feguir , ch^dinoi/idé 

Tuttauia «l n^e pare.chc quello non li vcritichi m cuccCé 

Delt^pojirofii 0 %jiuollo ^uU 
tmozAccentù FolfarCé 

E H É cofa è Apoftrofo \ 

X> Af'Jilofo i voce Greca , che denota Rtuoìto, è rn ié^ 
gnodivocdl gettata dal iinc della maggior parte 
delle pàrolc nella noftra Imgua Italiana ; da Greci i 
detto ancdrà Sf»al(phcs,Si da'Lacini Cot//J?Oi ma me- 
glio douerebbc dirli £///7a : il cui effetto feruc a* La* 
lini ancori in mifurare i piedi . & le fiilabe de* lora 
Verlijcome iri Virgilio; /He egv,(\ui quondam* 
ji'tefuta!ff m'xnixKoiYìX * . 

Ouc VApofirofo , VÈliponé, o il Grtamento della Vocà- 
Ir G troua in c]uclla paroh . ///«r; & in quell'altra , 
Atijuey in qucflo modo iVlcgo: Atc^ualA ^ 

Auuertenvlo però, che i derti Latini hoggidinon vfa* 
no mai diminuire le parole» ne leuar lettera alcuni 
dal fine di elle nella fcntrura ( & ellendoci qualche 
cececcioncwlla j fi dirà nel fine ) ne anche fi fcruop# 

Inai 



O R r V O L T o: 44 

mal del fegno dell'Apoftrofo^ o Riuolto; àricorch^ 
jicllc Compofitioni de* Poeti, particolarmente Co^ 
mici, fi veda fegnatojil che noci auuien così a noi^ 

. Italiani , i quali fpefsifsimc volte nelle noflrc fcrit* 
ture ce ne feruianio; de febene quelli fi vaglionó del- 
VApofirofo^ciol AAV Ettjt or? e , coi buttar le Voca^ 

. linei mifurarelé fillabedc' Vcrfi,& nellà pronun- 
tia: tuttauia da efsi non è tenutó così generalmente 

per Acceco, come da noi nella noftra lingua u qua- 
li all'inconcro non tewamo per Accento il loro 
Circonfleflfcif. 

RQuarè il Segno dell' Apoflrofo, 0 Ri* 
^uolto? 

D. 11 Segnò dell'Apodrofo è fimile alla Coma; ancòf-^ 
chè , quanto al fico & al luogo fuo , vi fia differenza t 
perche quella fi fcgna nel fine delle parole quatì di- 
fotco & in fondo , come s c veduto nel fuo Difcor- 

. fo ; & quefto fi pone nel fine delle parole quafi difo- 
pra & in cima delle Righe , in quefto modo g \ 

t'^amor , ch'aio t'^ho portato , m'^ha dac'^honorc^ 

K Perchè egli è detto Riuolto ? 

D. Se veduto difopra , che i due fegni Jc'duc A ccentf. 
Grauc , & Acuto fi formano con hnea dritta in quel, 
la maniera quefto formandoficon linea pietrata, 
& corna (come piacque al Bembo, che lo portcTnel- 
le noftre fcritiure di lingua VoIgare)lo chiamiamo 
Kttéolto , a differenza di quelli , che non fono riuolti, 
nè piegati ; febene ve vn altro fenfo piùocculco. 

K Douefifuol ponere il Segno dcirApci^ 
iflrofo^oRiuoJco? 

t). Acciochè tu habbi intera cognitionc di quefto vfi[. 
catifsimo Accento Volgare, daremo di elfo cinque 
Regoleccc, in cjucfto modo . 

■ F 4 llfcgn» 
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i Ilfegno dcll*A.poftrofo fifuol poncrc general mca« 
te ia fine di lutcc le parole, quali , che hnifcono per 
Vocali \ Icquali parole chiameremo in quefto luo« 
go , Generali . 

% Si fcgiia m fine d'alcune MonofllUbe particolari » le 
quali, fcbcne vanno nel numero delle Generali*, ne 
tratteremo nondimeno particolarmente, per pili 
chiarezza . 

i Si pone in fine d'alcune Tronche particolari . 

4 Si (egna a beneplacito in fine d'alcune Acc9tcidt9 

giunte con VArtuolo , il . 
j Si pone in principio di quatcr'altre Pafolme - 

Seguono poi Tre G:ume intorno aU'Apoftrofo . 

Pr/ma Regola . Delle Parole GeneràU 
con t^^y^po^irofo . 

F. Quali fono le parole^ che GeneralmenM 

s apoftrofano? 

D. Tutte le pai ole quafl della lingua Volgare , che lì . 
nifcono per, a, e , l,ó , purché non habbianoTAc* 
cento Acuto ncll'vlcima fiUaba Ibprafcgnata col 
fcgnodcl Graue. Ellempiofiano quefte Otto vo- 
ci7 Q^ena , ^-fie , ^cnt , §ìt4eflo : Olna , Come , 
Of^yft ^ pu trido • 

F. Quando fi fegna T Apoftrofo a coteftc 
parole? 

D Quando i mmcdiatamente dopo clTe feguono alcrt 
parole, che da qualunque Vocale parimente inco- 

iTìmciauo . 

F. Come fi fa , per fegnarui J'A portrofo ? 

D. Si getta via, cioè non fi pone la Vocale nel fine del- 
le Ibpradctcc ^ alirc parole) per fegno di Vocale 

gettaci 
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gettata, onoD porta, vili pone il fcgiiO dcirApo* 

ftrofo inqueftofeguentemodo. 
1 Quefta: cjueft'^amorcuolczza; qucft'^eccclleoza: 

c]ucft*^intraca : cjucrt'^ofFcrca : quc iì'^vUozi . 
& Qucrte : queft'^amoreuolczzc ; quelV^ccccUcnic; 

qucft'^intrate : cjucft*^offcrte rqucft'^vlauzc . 
J Qutfti :qucft '^accordi; qucft'^crrorirqucft'^inimi* 

ci iqurft* .hoDori : qucfl'^iiftìtij. 
4 Quelìo : qucft'j^.amorc : qucft'j^crrorc : queft*^ini- 

mico ; qucft* odio : qucrt*^v^^cio . 
/ Olerà ; oltr ^a querto: va oltr'^crraocio ; andana ol- 

tr'j^inconrrofsi;oltr'j^ogni pena ; vaoltr'^^^vn pezzo. 

6 Come: com*^aauicne: com*^cra: coni '^incendo/ 
com' odo ; com* vn'hiiomo . 

7 Ogni: ogn'^anno. ogn ^errore : ogn Jncontro: 
ògn*j^odio :ogn'j^vnionc * 

I Quando :quand'^accadc :quand*^cra: quand'aiti* 
comincio : quand'^olTcriii : quand'^vfo cortcfii . 

Et altre aflaifsimc , fcnza darne autorità -.Icquali iti- 
uero fi trouano ofleruatc con molta diligcza in tue* 
te le Profc , & Rime de' buoni Scrittori : ancorché 
nelle profe noftre Volgari , douc il campo è più li* 
bero , non Cu di necefsicà tanta llrctiezza ,8i efqui* 
fitaoflcruanza.-mabcn più fi richiede nelle Rirpc* 

F. Quando dite poterfì apoftrofare le paro- 
le Generali^ intendete voi tutte le parola 
delr Otto Parti del parlare ? 

D Mefcrsi : & benché, per circmpi deirApoft'rofo^ 
habbiamo porte fùlàmcntc le fopradeire Orto pa- 
role, che fiiiifcono in,a , e , i ,o; tuttauia , focro le 
parole Generali , s'intende potcrfi aportrofarc quad 
tutti i 2^<7;7J/, Pronomà^ Par ita f ti ^ Verbi ^ jitétéerth ^ 
PrrPo/t ftont , ^ Cov^tunttorìt . 

F. Per quante cagioni è flato trouato TA* 
poftrofof' 
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D* Per due ; Tvna per breuità, col fuggire ilconcorfo< 
& rincoppo di diic vocali ;c(lendochc due fillabeli 
reftringono iu vna :cioé Tvltimà fillaba della paro- 
la precedente penetrando nella prima fillaba delU 
parola, che fcgue, vengono ambedue afarfi vna fo- 
la fillaba: falera cappone é , perche le parole, & le 
fìllabe, fra le quali s*interponc fApoftrofo , cioè Ix 
Dimìnucionc della vocale ,habbianó nella pronun* 
ria più piaceuol corrcnza , & più grato fuono allo* 
recchic 4 

F. Non capifco tenecotefte cagioni. 

D. Confiderà bene, quante fillabe hanno quefic dut 
parole fcritce , 6c prouuntiacc interamente, ^//f>?<i 
^;7/7^3 5: vederai|Cheefl'e hanno quattro fillabe : ma 
Icuaado via la vocale, o, dal fine della prima, 
per fegno di leuata vocale , ponendoui il fegno del» 
l'ApolUofo in quefio modo, ^t*efl\ $ & pronuncian. 
dola apoftrofata giuftamcte , cosi , ^ueft^^anno ; co* 
Dofcerai benifsuno , che le quattro fillabe fono di- 
uenute tre fole « Dipiù,fc le dette due parole fi pro- 
liuntiaffero interamente fcnza for'za d'Apoftrofo^ 
hauerebbono fuono languido & fcacenato ; ma,fc fi 
pronuntierano co la prima apoftrofata, haueranno 
pronucia correte alla lingua , 6c grata all'orecchio « 

JEccettioni delle parole Generati^ che non 
sapoTirofàno\ ancorché le feguano 
altre parole da vocali 4 

Té Quali fono le parole 5 che non s'apo- 

flrofano ? 

D. Tutte quelle , che hanno TAccento Acuto ncll'vlt 
tima filÌaba,foprafegnata col fegno dd Grauc,cioc/ 

come 
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Éméfi'jifTc ile Tronche ioài inè,mix,doèt<ji?/a^ 
tclfi ,factl/fì '.merce i dtc j pti i V rtù i ferufiù , -^rr^ % 
Il iltrc Le A ccof ciate^ tetris teno , rmà » verro, 6c 
altre . Del Paffatd ^ partì \pnt) y amo ^ caritò, ^ altrCé 
Dell Auiìcùittfamerà, faràt amero, far o,Sc alctc . Le 
Semplici o NatiJràlii/^^ò-N^''*^» Forti^Sofì^iftcotog 
\éi^rf^, Pef fi, de àhrc Le Cómfodt ,i o/là .coiài ctoè^ 
f efic,d/li, Cd ff),accìo,&: Atre. Le Mono fili abe ^ /i, 
tluÌL y pie , He , qm.lì.noi "^o.sùigtù: Aggiungi 
ancora queftc: Tt'/ì; , Impero ^ma ^tu ^tre: r*e Pre-» 
jpoficione, & Auuctbio : Le quali, ancorché ilo s'a- 
pofl rofino con la penna in ifcrittura; fi trocano tuc- 
tauia nella lord pronuntia ; ouero fi tròticà il prin- 
cipiò delle parole j che imtiiediatamentc vedgóna 
dopo elle: benché le fopradettc Eccettuate alle vol- 
te ne anche (I tronchino ; ma fi fcriuono , & fi profc- 
iifcono intere , per maggior fuono & riempimento 
di prónuntià; 

JP. Cctefté Eccettjonis hanno da oflferua* 
tt in ifcritture di Profa, odi Rima? 

i). Nelle I?rofc,& nelle Rime :&óflcruàdofi nelle Ri* 
me, come fi vedono olleruate^ maggiormeie fide, 
òno òffcruare nelle Profc , le quali fono più libere* 

t\ Datemene digradi alcuni eflfempi ^ouc 
hon fi troncano 4 

t) Eccola Piintaturàdel Bembo nelle Rime del Pc^ 
trarca in pm luoghi con tali Ecceicióni • 
Però t ài o^io parer non le flit honorc. , #• • 

Che più rtel Cierhòf io ^ ch'irt tertA vh'huomò 4 
Vedrà! cUetcofi^ che no'l vid'io. ^rt^Terril 
l^on hauràloco fu , farà, nèf era ; 

Ma^c folo in prel'entc , & hora , & hoggi 4 ìitùmiti* 
Cbij vdirà'l parlar di fàper f leÀOi Uórfé. 

» 



» H X VAPOS TROVO 

F. Vi Tòno altre parole , che non s* A polirò- 

fino? 

D. Tutte le parole Volgari , che finifcono in due vo» 
cali ; alcune delle quali fono Noms : altre pronomi: 
altre Vcrht ìn varie pcrfone , & altre Auuerbti. 

Nomi, come quefti, P(?^;><?<7, Mirteo: Howto , labritioi 
MarUyLuaa, Virginià^ Vmor/u, Italta.tnutdta, auaru 
ua y meBtna: ^uat yUt ,p/o ,deJio ,pin z\iTÌ. 

Pronomi , come quelli : yo/ , mto 3 tuo , fuo , mtet^ 
tuoi ^fuòt , mie , tue , fue , lui , co!ut , Z^"/ , colet 4 

Verbi , in quefte varie perfone : fki ^faty fez , amat , r^»- 
iat ^port4t ,tmf?afai jfut ,farat , canteraf Jeggerai ^fd* 
re$ yfarts 5 ^ ^/r/W > canterei , camerra ^potea , 
, dicca^ leggtn^ & altri (imili . 

Auuerbi , cc.tjc queft i ; mai , inomai , ahi , affai, poi, di- 
poi , guai , fci , numero , & altri . 

le rinceriettioni ah per ahi : eh per ehi; oh per ohi; noa 
s'apoftrofano ;etiamchè dopo efle feguano parole 
da vocali, cosi irgrato ;f^oftinafo;a^mfclicc • 

F. Per cjual cagione non s'apoftrofano le 
parole ^ che fìnifcono in due vocali ? 

D# Perchè effe apoftrofjtc farebbono machc,& fcemc; 
& cosihaucrcbbono altro fcnfo , oucro non haue« 
rebbono fenfo alcuno . 

F. Cotefta Regola, perla quale non s*apo- 
firofano le parole, che fìnifcono in due 
vocali , fi dee ofleruar nelle Profe , o nel- 
le Rime^ 

D. Nelle Profefi.trouaoderuata & d cefi offeru are in- 
fallibilmente :'ma nelle Rime ben polite patifcc ce* 
ccttione fpeffeuoltc ; onde li kggc nel Petrarca 
bcQcorreuo. 

Coi 
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Cosi fu*Jo da begli occhi lucenti . So. t9* 

Ma non fo incominciar fenza tu'^aicit Vergerti^ 

Tu vedra'^Italia ,c l'honorata riua. Car/^is 

Moftrad'haucr , fcome tu h;»ura*^in effetto ) jirsofh 

• Di quel su'^anel 5 chcfà griocanti vani. Canuj^ 

V. V*è da noTar'altro per rEccettion del- 
l' Apoftrofo? 

' D. Nota di più due alrrc cofe : Tvna , quando occorri 
in ifcnttura Volgare Nome proprio. o Cognome,o 
altro Nome comporto di due Nomi diuerfi , come 
<juefti ; GfQuanni Angelo , Ptevo Ai-^di , Piero Anto-* 
Tito , Marco Antonio , Piccoli Hmmtnt , Buono Amico , 
Gemile huomo , & altri fimili . 

Allhora leui fi, o non fi ponga la Vocale nel fin del pri- 

mo.&jfenza fegnarui TAportroFo/criuafi cosi giun- 
ti infKtnt : GwUétnnangelofP/efangf lo, Pierantonfo p 
Jdzrcantonfo , Viccolhuomtnt , Bf^onamico , Gentslhuom 
mo . Nonnegandofi però , che fipoflano fcriucrc 
ancora difuniii,& co TAportrofo cosi ; Gtouan ^An- 
gelo yP$er\An gelo ^P te f\Antonio^ M^^c ^Antonio, Pic^ 

<ol\H uomini yBi*Q^\^^^^o ^ Genti* Jì uomo : mzmz* 
glio vanno fcritti vnui , fenta Apoftrofo , 6c con la 
minufcula al fecondo Nome . 

L'altra cofa è , che allcuohc occorre ponerc in ifcric- 
tura alcuni Verbi Apoftrofatiji quali, per non h^* 
ucr le loro pcrfonc prcflb di se , apportano a* Leg- 
genti dubbio & ambiguità , come quefti :tem\i »/• 
mici: 'vols*\andar via :mofff\animo '•prie£\i cicli : ne* 
quali non s'intende fc io temo,o tu temi,o egli teme i 
nimici: non s'incende, fe/^volfi, o^^/zvolfe andar 
▼ia;non s'intende, feforaoftro yO tu moftii , oegli 
jnoftra animo ; non s'intende, kio priego,o//^ prie- 
^hi, oegli priegai cieli ; oltreché queft'vitimo Ver- 
bo yprieg i cicli , pare, che infcrifca priegi i cieli . 

f crò m uli occafioai dubbiofc meglio e (certifsimo) 

fcriucrc 
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fcriuerc fimili verbi, interi , fecondo le tei minatio» 
ni, checonuengono alle loro perfone,in queffo 
modo .-re-^Tiai nimici , cioè so: te^f i nimic» , cioè tu : 
dentei ninnò j cioè ^r^// andar via, cioè /<?:toì^ 
fe andar via, cioè egli : r»oJho animo , cioè io : nto/hi 
animo, cioè tu iwoBra animo, cioè ej^li iprsego \ eie» 
li , Cloe IO : fieli, cioè tu :/r/<'^^ÌCieU, cioè 

Quando poi i detti Verbi haueflero predo di fe le loro 
"pcrfone, allhorafipodono fcrmereapoftrofaii jat- 
tcfoch é, iu^ egb , leuano ogni occafione di dubbi- 
tare, cosino nimici;tu cem^nimici; egli 
tem V nimici . io vols'^andar via : tgU voU'^aqdar 
■viatiip moftr'^animo: tu moftr^animp.-egli mo- 
ftr'^animo; mal'vltimo,eiiam con le perfone, u 
dee* f<;r mere intero cosi ; io frjr^oi cieli 5 tu pne^hs i 
cicli ; egli /'r/<rg^^ i cieli . 
tjuefto medcfimo fi dee oflcruare fopra tutto in ogni 
parola, la quale , quando apoftrofata apportafT^? 
ambiguità , meglio è fcriuerla intera, fcnz'Apo- 
ftrofò ; ctiamchè le feguano altre parole da Vocali, 
comequeftc: Ho imparato rf^ Aldo : ho intefo ^4 

i\ngelo:?cnon fifcriua^*t-4W(?;A'^^'i^^'^- ^"^^l* 
^ mente, . 

O afpettata in ciel beata , e bella • non fi lcnU4 
O afpeitat'tm cicl beat'te bella . 
Cofi fi fcriuono intere le paroline, che fono d'vna fi!- 
laba , Se che interamente hanno a pronuntiarfi; 
ctiamchè le feguano altre voci da Vocali, comQ 
quefte. 

fuìfid, 2. A lui fu deftinato ; onde imo . 
A-nof D^indi in qua cotante carte afperj^o, 

l^mpo , X)^ vn graue , e mortifero letargo . Nè fi conuerru 
' fcriiierle tronche COSI ;D't imo :D*t indi ;D'tvn: 

perche ^n^^achcrcbbono 4'vnii ClUba perciafcua 

vcrfpt 

Seconda 
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ZeconàA Regola . Di Dodeci Monofilkhe 
f articolari con l^t^posirofo . 

Quali fono le Monofillabe particolari^' 
che parimente richiedono TAportrofo ? 

D. Quefte dodeci \U , /<?, glt^ lo : fe^ onero y?, ccj ouero 

f/,»f,«i/,//,r/;^/,c:^<?;quatrodc quali fono -4/- 
UcoU: fci fono Pronomi, nel terzo 8c quarro cafo; vna, 
pgno del fecondo cafo, & hora è Vrs^pofìttone: 
& l'vltima hora è Keltitiuo , & Iiora e Congtunuone : 
le quali tutte fi vedono apoftroface perla capagna 
delle fcritturc volgari in Rime , & in Profe , in 
quefto modo • 

IJ. l' rgl' C : m\t\s\c\n\u\' d", eh' , ouero , r' . 

F Quando sapoftrofano cotcfte dodici 
paroline? 

P. Quando parimente dopo effe fcguono altre paro- 
' le, che incominciano per Vocali, in quefto feguen* 
te modo, 

l Articolo della femina in numero Angolare s'a* 
poftrofa con le parole, che le feguono col principio 
di tutte le Vocali, cosi. /'^amicitia;7*^cfficacia; 
/'^ingiuria : /'^^olFerta ; /'^vnione , & altre , Et co 
i Verbi è Pronome, GgniRc^ndo ^ueffa , o quelUi 
/•^amo;/'^eflbrto;/*^infegno: /'^honoro , Z'^vnifco, 
Maitre a(Taifsime.« 
% articolo feminino in numero plurale s'apoftro- 
fa con le parole, che le feguono per tutte le vo- 
cali, così: /'^amicitie: /'^ellòrtationi : /'Jnimici- 
tie:/'^vccifioni, Scaltre, Et coi Verbi ^Pronome^ 
fignificSdogr/rffyyf,© cjuelle: l' ^zmo : /'^cfTorto ; /*^in^ 
-* fegno ; /'^olTcruo ; /'^vngo , & altre • 
£c fc bene alcuni vogliono che (|ucfto articolo, le , no 

fi debb4 



€dcbba apoftrofdrc , per far diflcrenz* forfè da gli 
Articoli, la, & lo : nondimeno «'ingannano, perche, 
chi Icggédo auucrtirà bene, troucrà , nelle Pro- 
fecon TApoftrofo^&fenza a beneplacito : ma nel le 
Himc , ardifcodirc, ^he non lo troueri mai fcnia ^ 
conforme a quefta Regola , 

É9. J4. L'^animc degne intorno a lei fìen fparrc . 

C^»^ /• L*^'"^'^g"C Chriftianifsime accompagna. 

Cétn^ L'^horc del pianto , che fon già vicine . 

X/, Articolo diri mafchio plurale , acorchèalcuni vo- 
lelFero , che s*apoftrol:afle folamcntc con quelle 

• parole ch'incominciano dalla, i,come cjuefte r|in- 

iclligenti , /*t ignoranti ; & co 1 Verbi ; /'finuio , 
/'finfegno; 6cche feguendo parole da altre vocali 
fidoucd'c fcriuere intero fcnz'Apoftrofo , cosii// 
arncfi ;// cffcti \l$ ornamenti ;// vfficiji forfè perchè 
• non fuflc prcfo per l'articolo fìngularc,/^, il quale 
non conueneria vederlo giuato coi Nomi plurali: 
Tuttauia l'articolo,//, preiVc buoni & politi fcritto- 
li , non fi vede vfato con TAnodrofo 5& fenza^^po» 
ftrofo fi vede rare volte, cosi*,// quali,// campi 
li colli, ouero dopo la parolinaj^cf, così \ per // qua- 
li , per //campi, per //colli : ma fpcHo vi co i verbi, 
cfscdo terzo cafo fingulare, così ;// dico, li difpia- 
cc, &fimili,cioè, a//*i. In cambio poi di detta paro- 
lina vfano i buoni Scrittori del continuo 
S G//, & ,1 . in Prof* & in Rima; & quato a ,je// ; ben- 
ché molti fogliano fcriuerlo co rApofitofoSc fcn« 
ra , in quello modo . 

G/'^amanri : G^^crrori ; (7/'^inimici G/*^ornamen* 
ti ; G/*^vffiitij . Gif amanti ; Gli errori ; Git inimici; 
G// oroamen ti ;G// vffitij : né fanno efsi al tram en* 
te per qual cagione fi debba fcgnarui ,0 no fegnar- 
tii TApofirofo : nondimeno tengano per certo lut-. 
ti quelli, a* quali piace lo fcriaer corretto, & polito, 
flic alla parolina , ;//, non dee efier fcgnato TApo*. 
fccfo I te AOA (juando dopo t&i immediatamenc^ 

fcgut 
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fcguc altra paroU , che cominci dalla lettera, i , & ^ 
fia iu numero del più , com^^ queile ; ^/'^incauci 
//*^uueriori:^/*^inc^ lligéci:^Z*j^ignoranti;^/^ignu- 
naci , ^.^liiiiili ; Ec il incdclì no li dee oHcruare m 
^ucll'alcrc parole : rj//: <jueglf ibcgh :.a[>egli , altre 
fimili;^;, (c li trouerà alcraàience nelle Stampe, 
tengali per errore di Scrittori , o di Stampe, 
Qudl mai non hcbber^// AraBi , nc^/'^Indì. Arìoftè 

le fcben non vedo di poter efprimcr chiaramente in Cant 7. 
cartala cagione» cuctauia la potrai conofcere dal 
proferir :juefte lillabe; gU y g'o^glu : & cosi giu- 
dfchcrai ancora, che mólte parole Icricce & acconi- 
pignate con rarcicplo.^/'j^Apollrofato, rileuereb- 
Lono cosi :glawar/fi , gierrorf ^glorna nentt ^glf^fjìt'^ j 
atcelothc la virtù dell'Apofrrofo none altrimenti 
Ài dare , nè toglier forza o fuono a lettera» o aparo- 
4a alcuna ; ma lolo di dar ^rara, & piaceuol corren- 
ia alla pronuncia : Onde però molci dicono eoa 
giufta ragione certoj i*Apoiìrofoooa cHerc Accen- 
to, ma correnzadi pronuncia 5 nelia quale non fi 
conofce, nevi è Acutezza, ne Grauczza alcuna. 
Il le parole, che cominciano da ,i . pofte dopo l'ar- 
ticolo ,^/* , aportfofato , o non apoltrofato, rikua- 
co il incdcfimo, cos 1 . ^/'mimici ; ^/'mgcg ni 
inimici iglt ingegni ; ma meglio corrono con TA- 
portrofo cosi: ^/'^inimici :^/*^ingegni. 

Auuertendo benifsimo, che cjuefta è intallibile, & na- 
turalifsima regola olleruata da tutti buoni fcritto- 
ri , tato in Proù, guaco in Rima j come li può in ef- 
15 chiaramente vedere: ma, chi non è molto capa* 
ce, ferma la parolina ,^//, fempre intera, & fcnz» 
Apoltrofo ; & così ngn errerà > & fe pure errerà, fa- 
rà crror picciolifsimo. 

C//, ftà ancora in luogo di Pronome (iugulare per ca- 

fo terzo 5 & in plurale per cafo quarto prello i Ver- / 
bi;nc s'apoftrofa fc.nó ^onquci Verbi, che feguen- 
àQ cooiinciano dai i , coti : ^r^increfce : f /'^inuió^ 

C ^/^^mfcgno 
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t'Articolo . / , non ipo^rofa , m J fi toglie via fpeflc- 
uolte , come (ì ^cAtx nMt Troche particolari Apo- 

if Articolo del mafchio (ingoiare s'apoftrofa li- 

- milmcntecosi: l'^amore: iVerrore: T^nfcrrmo; 
l>bligo ! Truffino, ^ altre : Et co i Verbi i Prono- 
jne,figqificanao queOo o quello; T^amo : r^efforto.* 
r^infcgno;l>(1eruo:lVro, a^^lf e fiinili. ^ 

y M/,sapoftrofa folo coi Verbi ;m*^accorgo; m'aera 
grato ; m'intendi ; m'^ofFcro ; m'^vccide , ,v al ere • 

C T/; coi Verbi; t'^auanza: t'^ellorro; t'^intendor 
t'honoro:c'^vfocortefia, Maitre, 

7 SeJiyZOx Verbi; s'aflecia ;sVera partito ; s^m- 
tende : s^offcrua ; sVfa , U altre . Sf, può efTerc aa- 
Cora CW///t7^^ , & alìhora s apolbofa co i Nomi 
cosi ; s'^amor non e: s '^errore c ftacp; $\io t'ho det- 
to : s\honor s'acquilU , sV'n giorno potrò . Aq- 
corcln- alcuni Motl^'f"» ^^^""'"^"^ intera cosl,/# 
amor \ft cwor : fe\o :fe honor :fi vn giorno . 

% C^•,r/,s'apoftrofa folamente con quelle parole, che 
immediatamete le feguono col principio delle vo- 
cali , e , i , così : ci'^era ; c'^legna , & fimili . Cosi 
ancora s oflerna con altre parole, che finifcono in 
ce , come qucfte : dtece , dolce ^pace, fece .fen 'tce , Be^tu 
luce in quefto modo ; diec'^errori : dicc'^mgiuric : 
ma con le parole, che le feguono per ^ , o , « , fi feri, 
uono intere senzAppUrofo cosi ;dicf<r anni :dic* 
r^rofFefe; dicff vfritijt 
C4n, 32. AlU dolr^r ombra delle belle frondi . 
§9. ió2. Fuggo il mio natio dolf/?acrTofco. 

Se le concrafti pon la par<r a monte , 

La cagione e , che TA poftrofo non farebbe effetto aU 
cu no, & le parole fonercbbono cosi ; àtecU^nm dte* 
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ch'offe : d/ech'uffifij: doUorribra : dolcaef : facamonte • 
Ne, Pionome, co i Verbi :n*^ama:nc(rorta;nVn-' 
iiU:n odu : a* vi* cortcfu, «calere limili^ Auucr^ 

tcado 
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fendo ancora , che, quando quefta particella, »/?, 
YÌen pofpolU a qiicft ahrc paroline . me , ce > fc , ce, ^ 
vi 5 8c feguano altre; parole Ja confonanci , (i puòla- 
fciar la ùa vocale , ài apo!)ròfarla in quefto i^o.lo ; 
men'^doglio: tcn'^p^cirai: fcn'^duole; cea ^drizza; 
vea^dolercte,& altre D'ccnJofijCJc rcriuendollao, 
Cora : me ne doglio : te ne penurai : le ne dqole : ce 
ne drizza; ve ne dolerete , & fìmili . La, «e, e Pre« 
poficione ancora , che fenza leuar la Già vrocalc , c , 
pur s'apoftrofa , come fi ^cdrà fra le Tronche . 
IO Viy $*apoUrofa coi Verbi : v'^aaio ; v'^elforto; 

^ V'^^^gi^o; v'^olferuo; v'^vfo liberalità , eie fioiili. 
JI D/, S.'gno del Geniciuo fing. & piar, d'^amore; 
d'^tiTempio/d'^mfinita bontà • d'^obh'goi d^^vfo 
balere. d*^amanci:d*^errori:d*^inimici :d*^odori: 
d'^vnguenti :^/,é ancora Prepoluione del moto del 
luogo ;s'apoftfofa parimente cosi : Mi fon partito 
d'^Ancona: d'^Elicona; d'^In-jola ; vengo d'^Ofimo: 
d*j,.Vrbino,& altre firpili; benché dicano alcuni,che, 
de , fia Prepoficionc , & , ^/ , fegno di cafo . 
|i C^É*, Pronome Relatiuo, ^ Congiuntione va fi- 
iDilmentcapoftrofaco così;cli'^amore;ch'j^errorc; 
ch'j^inimico:ch';^.oro:ch';^vfanza,& altre, Auuer^ 
tendo però bene , che fe dopo il detto , che , fegui. 
rà altra parola, laquale incominci dall'Afpirationc, 
cioè dalla lettera , h , fi lafcia la , h , ancora di cf- 
fo , che , rimanendo fola fa , c , apoftyofaca in que- 
fto modo , c ^ 9 efiempio • 
l-a lettera, c'Jiai nceuuta 3 c'^hebbe Pietro ; c'^HìpoI- 
lito portò ic'^ho lettaio ; c'^humilmeute baciai ,c 
falua. C^haucan moU'anni gi^ celato il vero- S§a. 4» 
f c non n ferina, comevfano alcuni poco accorti ;la 
lettera, ch'fhai riceuutasch'fhebbe Pietroj ch'fHi. 
pollito portò 5 ch'fho letta io ; eh* l^humilmeote ba* 
cianche non farebbe fcritto fecondo il buono flc 
vero V fo de* ragioncuoli fcriitori . 
Parimente fi fcriucrà quella parola, §lualche^ così; 
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qualch'^amorc : cjualch'^crrore :qiulch'^inimi'cc : 
qualc}i'^ornarhento;qualch*^vfficio: Ik cosi ancora 
con le parole dalT Afpiratioac ; qualc'^habicatione: 
cjualc'^hercdc 'qualc'j^hilloria cjualc'^honorcrqual- 
c'^humilcà. Il m-rdcfimo s'oHcrucrà nelle parole, 
Perchè t Banche y Ancorché, & limili. 
Bèn.$o$, Dicean tra lor ; prrc*^habno fi adorno . 

Dipiù , quando al , che^ fcgua parola , che cominci di 
a, 0^ crederei eh e ba^talle (lafciando l'abufo del- 
rAfpiratione) poner la, c\ fola apoftrofata cosi; l*v« 
tile , c*^apporta la virtù ; l'vfficio, c*^ogn'huoncio 
far dee ; vorrei , c*^vna ✓olca ti rifolucfsi . 

Quando il , r^é-, c Congiunrionc , s*apoftrofa fimil- 
inétc cosi;vogl»o,ch*^atceDdi. ch*jj^clIcrcitÌ5ch'^im* 
pari ; ch'aedi; ch*^vfi cortcfia. Et con le parole» 
chele fcguono da, ^, ^ , i^, meglio forfè anderebbc 
fcritto scz'Afpirationc cosi; voglio c'^attédi ; c'^o» 
di:c*^vtìdilig6za,& fimili ; vedcdofi queft'oUcruaa- 
21 in alcuni degni Scrittori di buona & ben corrcc« 
ta Srampa ; pur ciafcuno Tv fi a fuo modo. 

Con tutto CIÒ , quando in Profa (i dimandalTc, direm«- 
mo, & fcriueremmo: cht\ià\ tu da far meco?rA^cr» 
rorc è coccfto , c*hai fatto ? che inconuenienre é fuc* 
ce(ro?rAtf honor fi può irouar maggiore ?^étfvffìcio 
degno hai ottenuto? &: aliri fimiliifenzi Apoftrofo . 

F-Per qual cagione fi . pone TApoftrofo a 
coteftedodici Monofillabe^ 

D. Per PiftcfTa, che fidiflTe difopra nelle Generali cioc, 
per ifchiuare il brutto fuono,8c la dù-ra afprezza nel 
proferir le parole , che finifcono in vocali , & le pa» 
iòle , che da vocali incominciano;comc ficonofcc- 
. ria , fe fi fcriue fiero 5c pronuntiafTcro qucfte cosir 
lo Angelo \ io anno \ lovno , dy* lo altfo : & altre firn ili 
afl^ai , che pronuntiandofi diflefe & intere, come fo- 
no fcrictCìbaucriaao del Barbaro^ |c dei Calabre fe « . 

Per ^ 
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Pcrilchè fi fcnrirà più corrente & piaccuol fuon^ 
di pronuncia, & più facile & grau corrcnza nelU 
lingua, fcnucndofi con TApoflrofo, & pronun- 
tiandod' in qucflo debito \Xìq\o:1' ^Angelo :t ^^tnnoi 

\ 

Terza RegcU . Delle Tronihe ParticoUri 
con l'^foftrofo . Num. 20. 

F. Quali & quante fono le Paroline Tron» 
che , che fi fegnano con T Apoftrofo ? 

D- Sono quertc Venti : a , da , m<i , c^uu , ta , tra ; e* , 
he\ dt\ mc\ Jt\ne ^ pe\que , capt*yt\ m$\ co\ 
yo' , cotn • ' 

In nioltedelIe(iuaIi PApoftrofodimoflraefTer leuata 
da cfl'e la lettera vltima/» come in qneftc:;w<^*, qux^ 

lo alcune al tr^ TApofirofo moftra, che da efTc è tolto 
via l'articolo; /, parolina intera , come in ^ucftc ; ét\ 
da , ti a , da , nt\pc , co . 

Et ncll ahre TApofì rufo dd fegno , che daeflfe è leua. 
ta,o m non è polla vna vocale,fill3ba;o vna (ìlla<« 
ba di p'ii Iccrcre^comc in qucftv; mc\i\mt\'vo\com . 

F. Dichiaratemi digratia cotefte Tronche 
Apoflrofare. 

D. Ecco la loro Dichiarationc . 

I a*:c)oéai. 8 de*: cioè dei. 

X da* ; cioè dai. p be' r cioè bei , belli # 

3 ma* .-cioè mai. io me'; cioè meglio. 

4 qua* ; c«oè quai, quali, ii ne' ;cioè ne i , Prepo(Ì 

5 ta'/ cioè tai , tjli . ii pc* : cioc per li. 

^ tra'.' .i. tra i . così, fra*. 13 fe'rcioé fei, verbo, 
f c*; cioè ci, egli, elfo . 14 quc*;.i. quei , quelli* 

G 3 ij cafc' 
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tj cape*; i. capci,capelli. 1 8 co* .-cioè coi. 

16 i*;ciocio. 19 vo* : cioè voelio. 

17 mi : Cloe mio; 20 com /cioè comct 
Auuerccndo bene però , & fanamentc in quefto luogo, 

che, doueè proprio JeH'Apoftroto elfer porto & le- 
gnato nel fin delle parole ( come s'è vcduco & detto 
difoprà ) quando però feguano altre parole , ch*m- 
cOminciano da Vocali : Qiicfte , 10 j Tronche tut^ 
tauia vanno apoftrofate, quando dopo effe feguano 
altre parole , che comincino fempfe da lettere C^«- 
fonantiy de fiano plurali; eccetto però quefte fcii 
e* , me I fe , mi , com^: le quali , come Taltte , vo- 
gliono dopo fele parole, ch'mComincinódi confo* 
nanti ; manon firiccrca ,chcfiano plurali / 

K Per maggior mia chiarezza , defidero fo- 
pra cotefte Tronche apoftrofate gli ef^ 
fempié 

D. Ecco gli EfTempi l'Autorità • 
tth. 1. ^ ; il Bembo nelle fue Prole , parlando delle Rimé 

mefcolate, dice a'^ fonetti il numero de* verii è da- 
tola, pm a bado ; Debita coiàc rcffercompafsionc. 
uolc a'^ miferi . cioè,^/. 

2 d(t : malcreati fono quc* figli che diuidono da*^ pà* 

drl . cioè da i * 
? 3 iouefto non,hc) ma'^fcntitó. 
Sa.Sfé Che duol non fento, ne lenti ma'^pol cioè mai* 

4 6^^*:^/^^ ^giorni furon mai sifdici I come quelli 
dciretàdi Sacurno > 
CanZa^S. éi?^* figli mai ♦^//rf*^clonnc ? cioè quali i 

j /<f':/^*^"cafi notì fon pm accaduti . 
Can. is, E traduoM*^ nemiciè sìfecura. cioè tati. 

ó /r<t*;/»v<*^voftri,e miei v'é differenza, 
^o. 7.9. Chc'lferpentetra'^fiori, eTherbagiacCéCioc 
iemboB. 7 <r*;/o lo chiamai , &e*^ ri fpofe^: quando c'^diflc . 

jEc e* fi ftaua in fc raccolto inficmc . cioè> egli.crTdi 
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$ capelli di Maria Màdalena» 

Mcntr'io portaua i hc\ pcnfier celaci . cioè belli . 
5 de: gli crllcn-ipi dc'^tcmpi amichi niuouono più 



<le'^ moderni . 



pili 



A picdc'^collijouch bella verta* cioè dei, 
Auuerccndo benci che facilmente fi erra o pernonfa* 
pere , o per non auuertire , fcriiien do cosi : gli hud- 
mini ♦ de'^ quali ;le donne, dc'j- quali ;ouc la pri- 
ma, dc'^ è bene Icricta^ la feconda, male .-perchè 
dopo la, ìq'^ apoftrofaca ha da fcguir fempre voce 
Plurale Mafcolma conforme all'articolo, i , chcef^ i 
fa voceinfLrirce;6c però s'hà da fcriucrci le donnC, 
^d-Z/f quali , o in Rima, de le. Ec , fc in queft'Opcrl 
ficroueraalcriméci, tengafi p errore nó non cono- 
fciuto» mà non auuernto . Qualche Moderno vfx 
hfde^^cr (ief, verbo, g^iunta con le vocali,5c Con le, 
confonanti cosi; tu de vn?ere ; tu ^c* tineerc, 
XO me ^ (aria Itato a Guida non cflcr iiato. 

Aff*^ v'era , che da VOI fofle il difetto, cioè meglio. Cdn.a^fé 
1 1 »c* ;/7<?'^ tempi nortri il tutto é rincaricò. 

Le dj)lci paci »d:'^ begli occhi fcntie. cioè nei* 
Qu^atoli è detto intorno alla ^É»*^ noterai per La>»f*^ 
il fi trouaa \ herbe pe*^ monti* & piani. 

Quei fon giti pe*^ fatti loro. c\oi/>erìi^ gemh 
1) y^':Hormai se'^vecchio ; ma /e poco accorto. 

Non iinafccnderpiiì,tufc*^pur veglio .cioè/^/^ So. SiOé 
14 que':in tempi , che fioriuano 1 Romani* 

Que'^duopiendipauraedi/ofpctto. cioè quelli. Amoteu 
ly cape': I capc'^ bt-llidi Madaicna. 

E icape'^ doro fin farfi d'argento, cioè capelli. So.ii* 
ló r , i , io • Quefla parol na ancora fi può metter nel 
numerodclle Trr neh; fanJofi da gli Sc-'ttori eoa 
l'Apoftrofo & fcnzacon le parole , che cominciano ' 
da confortanti, & da vocali , cos i .i*^ m*a|legro:i 
m'allegro m'allegro. 1'^ oDeruo ;i oflferuo;/j 
ofleruo ; colliJendofi con la pronuniia, 
r^, che cerno del cor, che mi fi parte.' cioè /o. Sa^j^* 
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te (3a darmi altro auuertimento ? 

D Qucfto folo;cioè,chelcprtdetttr Tronche fono fa 
vero più proprie delle Rime, che delle Profe : Però 
fidec auucrtir dorarle karfamcncc,& in luoghi 
propri)* 

Quarta Regola . T)i £>mttordeci por oline 
Scontate Varticolari coni' A^o^ 
pofo^(^ Jenl^. 

E Quali fono le Paroline Accorciate^ che, 
ricercano l'Apodrofo a beneplacito^ 

D. Sono queftc Quattor Jeci.Ie quali lì vedono co T A- 
portrofo&: fenzi cosi, al ^iUlyàe^l^ftl ^ntì^co% 
noi Jul ,:aly dal , del , nel , (O^ , mi , fui : Ec 
ancora queft'altre co l'Apolìrofo & fcoxa con.mc*l. 
tei ,Jtl , nel , ct% ve*l : wd, n l/fd , nel ,cel,vrl. 

Inchemoiofonorelktc fcorciate cote- 
fte Paroline ? 

D. Alcuni Scrittori amichi vfauano fcriucrc le dette 
Paroline dirtefamente in queiìo modo:<«// molio 
magnifico;^ /c' molto, da ti molto; da lo tK\o\xoide ti 
r^o\io^ de lo vnohox per $1 molto molto: confi- 

do;?^// molto, ne lo molto ; ragiono con //molto iotp 
lo molto . non U ixrh ^ non lo Axxo ;anderò su //moa- 
te , Sfi lo monte ; oucxo/opra ti ,/ipra lo monte . 

gli Scrittori più polita d'hoggi vfano fcorciata- 
mente le dette paroline nel modo predetto , con 
rApoftrpfo& fenza a loro bcncphcuo : al ,dal ^ 
del , rei , nel , col , noi , fui . . ^ 

Siche s'altro accidente no'^I diftorna. 5^, 

piccosi ancora diftincamcaic fcriucuaao quell'altre 

Parolia» 
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P. Gotefte ParoIine> apoftrofatecosì pef n*' 
uerfb jdeónfiofleruare nelle Profe, co- 
me nelle Rime ? 

t). Sono inuero queft oflfcruanze conucnientì folo nel- 
le Rime ;ncinqiiclle lìvfano,fenó c!iraclo,pcr nc- 
cefsità,ópiùron^o,percfquific^ policia • ma nellx 
campagna delle Profe, come se dettò, fi concede 
maggior licenza i purché, chi fcnue,fappia guar* 
darli daTuoni più duri ,& da più ruuide afprezze^ 
ch'apportano barbarefca noia ailapronuntia^ ScaU 
luditò • 

jìuuertìmeniù. 

V. Hauete a dirmi altró in auuertimentd 
aell'Apoftfofo? 

Nota quclìó . S(iriUendo non ti piaccii mai lafcia-» 
re all'vltimo delle Righe la parola, o la filUba apo- 
ftrofaca;maàuuerti,chela detta fillaba Tempre fi 
veda vnitao nel fine, onci principio delle Righé 
con l'altra fuafillaba della parola feguente : Dimo» 
dochè la fillaba apoftrofata, & l'altra fillabà apprcf* 
fofi vedano ambedue in vn'ifteflo luogo, & no mai 
diuife 1 "vna dairaltra . Onde fcriuali cosi,/V mo* 
re;& non li ferma ^T-amore . 

F. E perchè s'ha da far cotefto ? 

D. Acctochè TApoftrofo operila fua virtù dVnirefi 
lìllabà apoftrofata con la lillaba fcgucnre : Onde le 
dette fillabe vedédofi difunirc, Tvna nel fine, & Tal- 
tra nel principio delle Righe , pare , che diluniU 
cano la forza j & tolgano la. virtù deUVnione alT A* 
poftfofo ;per quello c bene, che le due dette filtabC 

live* 



\ 
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. É vedano fcmprc giunte in vn mcdclìmo luogo ;5C 
non difunite , IVna nel fin d^lla Riga , & lahra nel 
principio dcHakra Riga feguencc : Tenendoli quc* 
fio Auueriimenco neceirario per tutte le parole Gff- 
ftctal/ \ ma non già ncceirano per le venti Troa- 
che particolari . 
Fino all'età d*hoggi innero non è in vfo (mi parej il. 
particolare di qucn'^^**^^r//;w<?w/^;giachè fi vede il 
contrario per tutte le Stampe etiam ben limate, 
& ne gli feruti politi de grinteiigenti Scrittori; 
il che è rtato , & è per inauucrtenza ; ma , fe le per- 
fonedi giuditio penetreranno nel proprio efFctco 
deirApoftrofo , confido , che condefcenderanno 
tnecoa mettere in vfo cjuefto /\uuertimenio,& eoa 
oflcrnarlo continuatamente ne gli fcricti ^ & nel* 
le ftampc. li daranno perpetua vita . 



Trima Giunta . Di ^attro Par oline ^ che 
* fi vedono fegnate col f^gno di 

due ce enti. 

F Ho da auuertir altro artaalI'ApoArofo? 

D. Auucrtirai ancora, che nella campagna delle fcrtc« 
iure Volgari in Frola & in Rima; mainuero piùia 
Rima, frhe in Profa, fi trouano Quattro Paroline , 
le eguali molte volte vanno fegnate col fegno diduc 
Accenti , cioè del Graue , & \c\Y Aùofirofo. 

F. Quali fono cotefìe Paroline? 

D. Eccole: ò! è* là* ò*. 
^fmh.f. • Sonetti il n u mero de' ver fi è dato. 
(f, ' è*:Si trauiaro c\l folle mio dcfio. 

là*;Là'^vctolco mi fu di e notte andaua 
So jfo o : La fpcranza , ò*^l timor , la fiamma, ò\\ gicU . 
^ * Et 
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Et bencl^c qucfte quattro nelle fcritture fi vcJano vTa» 
te più Ipcllo ; pur deiralrre parole ancora nelle Ri- 
fnc fi vedono col fegnc de* detti due Accenti ; quan- 
do però le feguc l'articolo , il . 

S'alcuna hà'^l mondo , e voi nud*ombrc e poluc. ^on.j^f. 
Chi vdirà'j^l parlar di faper pieno . Morte. /•/ 

Si fcco irato , che non fr n'"i'^il duolo . Amoìci. 
Ma veramente il fcgno del Grauc fopra le Mcnofil- 
labe» a, o,ha,ho,& fopra alcune altre none di 
occcrsità , come fi dific . 



feconda Giunta . Delle Tronche 

Improprie . 

F.Refla altro a dire circa airApcflrofo? 

D. Delle Tf orche Imftofuey come fi premile nel prin- 
cipio del Difcorfo dclTAcc^to Grauedequali Tron- 
che feruano la Regola dcll'Apoflrofo . 

F. Quali s*intendonocotefte Tronche Im- 
proprie? 

D. Molti Nomi , che finiTcono per tutte le vocali in > 
l,n,r:5; ancora i Presati de grinfiniii de* Verbi in,r« 

F. Moftratemcne , digratia , alcuni, 

D. Eccoli : in al, ci , il, ol , vi . 

'Eatéil , mortai , e^uitl , tal : fratti , coltel ^ftdel^ crudel :Jlm 
mtl , htémtly gentil :JìgUt4ol^fpagnuol , fai : Catu^fanm 
aul , mul , altri j / ^^uali a proferir U ^ fcrtuerli interi 
yanno cos\ . Fatale , mortale , t^uale, tale : fratello , coU 
fello ^ fedele^crudele : fi i^tle^ humile ^^entdc : fglimlo^ 
ffagnuolo^ fole ^foloi CaìtéUù ^fanc tulio ^ mulo , altri » 

In an^en y in , on ^ ^^n . 
ÌAaran , van , pan , ^fan : vclen yferen > mcn , hen: cogìn^ 
j^tard$n^f€ll€^s$rti ortin^n ^patron ^buou iiejfun ,al^ 
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fU^i yn yfun \ t qu^lt tntett yanno cast : Mar ano ^ vanif^ 
fané, grandi; ; veleno ^fereno , meno, bene : cugtno^ g^^^* 
dirto ^feliegttno ; oratton e ^ patrone , bmao : nejjuno , aU 
cuno , yno ^ftine , ^ alf^i^ » 

' Jnar ^er fff for yVf , / 

^cciar y maffar ^yafar , mar ^ far : nocchier^ camer$e* 3 f^-t 
^rf//rr •^fófptr , tnarttr , ^rrf/r : fcrtttor^ lettor^ honor , ^^r , 
/jr :y/f ;7?/^r ; r^^ yanrio fosl : Acffaro, yom 

faro , maff 'aro , mare ^ paro : nocchiero , camenero , 
//^ro : [off irò , marino , ^r^/// e : jcnttore , lettore^ hqnore ^ 
hora , : fecero , rf«r^ , ^/^r^ ^ . 

Vrefenu £ l^ffinìu in ar^er^ tr ^or , ri* . 

^mar^fur , : /^'J'^^^r , /^/é'»' , T^-^e^r : ordtr, venir , rf/V, 
^/r : por , difpof : condur^produr \ 1$ cut tpten fono Amom 
re yfare^pafe : leggete ffapere , y edere ; ordtre , ventre^ 
dtre^ ^ne : porre, dt [porre : condurre , pfqJnrre , *^//^^f 

J Verbi 4*vfano T fom hi ^e gli altri Modi ancora così ifa^ 
rem , <//rr^^ : faran^ ditan j // r»; /Vy/fr/ yG/'/o faremo^ dh 
remo : faranno , diranno , & ^//r/ • 

X-i quali Nomi, 6c lofinin detti cos; Tronchi fi <leono 
fcnucrc femprc fcnza Apoftrofo , quando dopo ef- 

" fcguano aUrc parole , che cominciano da c;on fo- 
nanti , così; Qjial f fignorc • fcdcl f compagno ; 
gentil t cortegiano :figliuplt buono : fanciulf 
piccioluio :6:cosìgli altri. Ma, fegucndo,dopo 
detti Nomi 5< Verbi Tronchi. al:re voci da vocali, fi 
dcono apoftrofarc cóforme alla Regola: Ancorché 
gl'Infiniti portano (criuerfi ad arbitrio cóTApoftro- 
10 ,& séza:ragionar*^inficme,ragionartiqJìemc. 

^uucrtcndo però, che i Nomi, & i Verbi detti, quaa- 
do feguono dopo loro altre parole col prinapio di 
due confonanti , <k la prima (11 , f, allhora fi deonq 
fcriuerc interi, 6i non Tronchi, per ifchiuar T^- 
Iprczza del fuono : onde , per cfi^eropicu 

>Ion fi ferina : frate! f fcortefc ; bcnj Cpefib , fcrittorf 
fcorrctto/vederf Ipera :cflertfcarco : ma fcriuanfi 
CP5Ì xmiw ft^cpUo fgowfc ; fecu^ fj>cUo : fcrittorf 
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fcorrftto : vedere fpera ; efière fcarco: prrclic Ìo^\ 
hanno più corrente & graio fuonoj& co-i ancora ri- 
chiede lolferuanza della buona Iini>ua Volgare: 
Non attendendo in quefto alla Ircmzj ne'n mpi del 
^ Petrarca; il cjunle in pili 1 uogh i delle fu e Rime vsòs 
quali" fpcra; noli* fchifi.il lolffcaldi . fifnffparté? 
nontfprezze ; vatTcoglio • vn[fpirto ; hortfcema; ' 
lorfltati , 6i alcri. 
pertanto i Gfouani ,che vogliono vfir bene affitto 
rApoftrofq.auucrtifcano Tempre di confìgiiartì co 
Torecchie, 6: con la Imgua ;di legger libri ben pùn- 
tati , & di j'criuerc aliai : uè iiano mol ro bramo fi 
d'vfar l'Aportrofo nelle Profe.doue (replican^lo di 
nouo) non lì concede tanta licenza di troncàre, nè 
fcorciareleparole3Cjuancaficoiicedc nelle Rime, 
per la ncccf&ità dv.lle loro mi furc , 

7erza Giunta . Di dt4e Var oline Latine 

Apostrofate ^ 

F Ditemi ^(ligratia , vn'altra cofa ; Prc(To 
gli Scrittori 1 atini troua/) parola alcuna, 
chevadafègnatacon Mpofìrofo ^ 

D. Queftc Due Paroline fole' fi vedono vfate da* Poeti 
Comiri per lo più ; nceft. 

La, , fi vcdclpcircuolte lenza la fua vltima lettera 
col fegno dell' Apoftrofo , ma femppe pofta in fine 
d'altre parole, & in modo di dimanda in cjucfta for- 
ma . Audin'^quid dico ? Vidcon'^Getam ì No - 
ftin*j^ Cremctem,'' Nemon'^, huc pi odit ? ain'^? ^i^V 
mcn*^} c?^on\ì tan fon* e cr/mn^t d/gfiu/n Dt4xtft$ ? Vir., /#, 

Incambio delle cjuali più apertamente fidice, & fi feri- 
ne :audis ne? video ne .^noftì ne ? nemo ne? me ne? 
^go ne? Mai Moderai vanno molto riiUetti ìa 

V farle 
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tfàrlc;*i^ per lo più vùiioam'^: vin*^,ik poche altreJ 
t«a, ed, èltaiadagli anuchi Lactni apofìrofacapcr ri* 
ucrfo , con rogiicr vu la prima lertcra, & mccccrc il 
fegno dcirApoftrofo nel fine della parola, che le 
precede , cosj ; ita'^li ; nemo*^ft ; gaudT^ft j relin- 
querc*j^ft , 6c altre ; ma i Moderni non viano mai di 
ter i^ia la lettera , ne di porui il fegno, come fidiile^ 
fcriucndolì intera cosi ; ita el\ > oemo eft ^ &c. 

epilogo de glivffitij di tutte le forti de' Tunti. 

F. Hora de Didero vn brcuc Epilogo delTvffìtio parti- 
colare di lUtte le forti de* Punti nelle Claufole . 

J). La Codiai per affitto di framtiterfi gentdmentc peP 
tutto , douc non hanno luogo glt altrt punti . // Pu n to 
coma fi f ^am tte yahrojam et e i ome alterato nelle paf* 
tic elle fra U Coma , ^ / Dui pumi , Ci* fra* Duep» 0* ti 
J^untofcrmo . I Duepimri dthidono t merribn tntert\ 
€otto la Coma^ che diut le / membri rottt,^ t mufcolt . // 
Punt<yfimplice (i framette dirado con ptùauroritk^cih 
ine Luogotenente del Vnniofermo R c de' I^untt Z. * l n - , 
terrogìtiuo /ehen pratt*ca poco ; puie^ agutja di Sp/a^ 
€erca fapere t fa ti d*altri . L'Ammiratiuo non di'- 
manda » ma fi mar aui glia commoutndofi adtuerfe vo^ 
jtlie . La Par^ n tefi y7 framette nelle Claufole tareuolte^ 
ma differentemente da glt altrt • L'Apoftrofo porge ru 
medio a certe dtffhnaìiT^ , < he nafcono per yr lamento di 
y oc alt . 1 1 Vunto fermo non ji piglia briga d e* fatti aU 
irui ; (fpndoi he non vuol cura di distinguere , corìie i tré 
fnmi : non dimanda , (ome l Inter rogattno ; non ha puf^ 
fione ^ comc V Jmmtrattuo : non sUréterpone ^cor^e la Da* 
teme fi : ron elide , come l'Apoifrofo ,nc vuole aiuto dm 
wefjuf/o ; antjt ^come per fona dà yalor e aiutando tutti ^ 
mttita si Lettere ét rifojarjì . 

Di 



2)^' Segni de gli ce enti La^ 
tint. Gap. 12. 

r. Poiché cosi a pieno ^ con ordine , & di- 
ftintamente m*hauetemoflrate le Regole 
intorno alle fei forti de' Punti \ & intor^ 
noa i fegni de gli Accenti Volgari ; Pre-^ 
goui tuttauia ^ non vi fia noia moflrarmi 
ancora le Regole intorno a' Segni de gli 
Accenti Latini . 

D.Primachè veniamo alle Rcp;olc de fcgni degli Ac- 
centi Larini ; non farà di danno alcuno conofcer il 
lignificato di quelle due voci Greche , Arfts, & Then^ 
y?/,dcllc quali fi vaglionoi Latini per lacófideratio* 
nedc* loro Accenti : fimiliuente dinuouo ridurfia 
memoria, quanti fuffcro gli Accenti de' Latini An« 
tichi i & quanti fiano quelli de* Moderni :& final- 
mente qual fia l* Vffitio degli Accenti . 

F. Che vogliono fignifìcar quelle voci , Ar- 
iis,iS:Thefis? 

P. La voce , ^/y?x, latinamente fignifica Ellsudtio, che 
volgarmente vuol dire Inali^j^meTito di 
Yocc in vna fillaba di qualunque parola ; 5c la Thcfts 
in Latino fignifica DepreJJtOy che in lingua noftra 
Volgare denota Baffi^^d o Abbdffameio di voce neU 
lapronuntia delle fillabe di ciafcuna parola, che 
pasfi vna fillaba. Dimoftrandor^ryjjchela fillabi, 
doue ella fi troua, e altadi pronuntta>d^ ha TAcccn* 
co Acuto ; & le fillabe , doue ftà la Thefi , fono gra- 

^ìx di f roAuntia % le hanno l'Accento Grauc : dim«« 



I 



. ^ A C C lE T T ' 

' Jochè tutte le fillabe hanno l'Accento; ma quxli al- 
to ,& quali baffo. 

F.Qtiantl fono gli Accenti de' Latini An^ 
tichi , & de' Latini Moderni ? 

D Anticamente erano tre ('come fi diflfe) il Grane , 
l'Acuto, & il Circonfleflo , fecondo li fuono delle 
fillabe , bado , aho , mifto : ma predo noi , & i La- 
tini dileggi, Due veramente fono gli Accenti, il 
Graue , & TAcuto ; & del CirconflefTo non habbia- 
mo fuorché il fcgno ; attefochè il fuo fuono parci- 
cipauad*Acuto& di Graue ;6c la fillaba. chehauc- 
, Ila taPAccento, fipronunciaua Acuta & Graue, cioc 
alta & bada (dicono) in vn medefirao tempo : ma 

' i Latini d'hoggi la fanno Acuta ; nè fanno comefi- 
faceffe quel fuono di circonflcfsione in vn mcdcfi • 
mo tempo. 

RQuarè IVffitio de gli Accenti^ 

D, L'vfficio , & vircù de gli Accenti altro non è, che fa- 
re, & pronuntiarc acute, grani, & circonflefTe le fiU 
labe, doue efsi Accenti fi trouano ' onde l'Acuto le 
£à acute , cioè, l'innalza : il Grane le fa grani , cioè 
l'abbafTa :& il CircOiiflclTo le faceua circonflcfle» 
cioè le inalzaua , & abbalFaua in. vn'iftefio tempo : 
Ec perchè la pronuntia del Circonflclloè perfaai 
tempi noftri , noi pronuntiamo tutte le fillabe , o a- 
cute, o grani ; onde, quanto alla pronuntia , tutte le 
iìlUbe, che non fono graui , fono acute \ &, perii 
contrario, tutte quelle , che non fono acute, fo- 
no graui : ma Perchè m ogni parola non è mai 
fe non vna fillaba , che s'inalzi , ne fcgue , che 
^(àx quella alzata in fuora ) tutte l'altre fono graui • 
Feniche noi potiamo dire, che ogni parola ha 
vn*Accento folo prmcipale inalzatorc. della pro- 
nuntia, cioè TAcuto ; il quale conofciuto in qual 
IUUba{Ua>di oeccfsità conofciamo iaUre cfifer gra« 
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vi* Ben vero c,cheiPoeti larinihanoincoraaelo* 
ro Ver fi le fillabe communi; le quali Cono hora acu- 
te & lunghe, & hora graui & brcui ;N^a non però la 
vn meilcfimo cempo , come le lillabe4i mezzodì 
cjuefte : tcncbfx : voltécres : cerebrtim . \^ 
tìora, coniulerandoli tutte le parole della linj^ua La- 
tina 3 moke hanno l*Artì, & l'Accentp AcutXncrlU 
prima lìllabi .-moire hanno TArfi.Sc T Acuto i!v^llc 
fillabe di mezzo, ma acllc filUhe vhime tutte le vo- 
ci (dalle Inclinaiiuein poi) hanno laThcfi, & l'Ac- 
cento Grane; delle quali vna parte, vfaao molti La- 
tini foprafegnarc co i fegni de' tre Accenti . 

F. Quali fono cotefte voci, che da' Latini fi 
foprafègnano coi Segni degli Accenti ? 

D. Ecco ere Regole intorno a i Segni . 

I L'vltimc lìUabedi molti Auuerbtj ^ Prefofìtsoni ^ ^ 
d'alcune Cùngtmttom fono Graui , Graui fi proaua- 
tiano , & da molti col Segno delGraue fi fegaano . 

t L'vltiaie fillabe di tutte le voci Latine, & tutte le 
Monofillabe,che precedono alle quattro Enclitiche^ 
lì^pronuntiano Acute, & fi foprafègnano col fcgno 
dclTAcuto. 

S L*vltime fillabe di molti N'j?«i/,&y^i^/;^rr^' partico- 
lari fi pronuntiano Acute fecondo alcuni , vanno 
fegnacc col fcgno del Circonflefifo. 



^elle Voci Latine colSezno del 
Graue. Cap. i^. 

F. VALI fono le voci Latine^che nel* 
V^l'vltima fi foprafègnano col Graiie^ 

Ut Sono mohi AuBcrbi) i Prcpofitìonr; Prepofictoat 

H • diucntato 
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diuenratc Aiiucrbii,& alcune Congiuntioni, clie 
finifcoDO in à,è,i3Ò. 
a Sono molti Aui]crbij,che finifcono in ìm^hm^ tut^ 

3 ' Sono alcuni Nomi Greci , che finifcono in eùs . i 

4 Sono alcuni alcrivarij Auucrbij- 

F. Quali fono gli A uuci bi; ^ Prepo/Itioni , 
& Congiuntioni^che finendo in è, i, 
li fopralegnano col Graue? 

X>. Eccoli In à ; ci y vni , piità , iti , alià^ qua , altquà» 
{ic|uà,nequà , redi , poAeà^intcreà, conerà, in* 
fra , multa , natura , & altri • 

In e : pone % piane , torte , rcftc » fané , belle , pie ^ 
impié, molcflé,antè , longè , propc , doftè, mirè, 
' fpontè, optimc , ,abundè , opportune, prasclarè, 
egregie , facile, pcrfe£lè, maxime, do£lif$imè, for« 
tilsimè, & altri. 

itti: qui, vbi, vti, ficuti, velud , alioquì , vcfperi^ 
brcuì, &{5mili . 

loò: cò,quò,imò,vcrò»vulg{), paulò , porrò, fc- 
rò , crebro, raro, modo , tutò , pracftò, falsò, adeò, 
ncceilariò , fortuito ,dcnuò,cxtcmplò, continuò, 
profcftò, primo, fccùdòjtcrtiò, quarto, & altri, 

r. Per qual cagione le predette Voci fi fo* 
prafegnanocol iegno del Graue^ 

Dtl er farle apparir diffei enti dille parti dcclmabili, 
cioè , acciociìc non (lano prefc per Nomi, Verbi, 
Par ticipij,o Pronomi ; eflcodochc molte le forni- 
gliano. 

F Ho più volte intefb alcuni, i quali pro- 
nuntianoi predetti Auuerbij con iVlti- 
jnafillaba acuta: è egli benfatto? 

I>« Mcflcrnò : cotcfto c fUto Antico abufo d'alcuai 

Guramatici 
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€rammatici pocoauuccluti;c(IcntlochcQui'ntilia- M.ìmp» 
no afferma, che cuctc le VOCI della ligua latina (dal- s»& 
TEncliricha in poi ^ hanno rultìma fillaba Grauc > i^. csf^ 
& pcròGraui fidcono pronunt'.arc, 5i non Acute a» 
lafcia do da parte molte ftrane, & erronee opinioni , 
fopra di ciò:& bf chè livcdano (oprafcgnate ancora ' 
da qualche fcnicore col fegnodcl Circonflcflo , il 
<juajc,pare» che dimoftri, i:he (i debbano pronuCiare 
Acute ; nódimeno cjucfto non ti nmoua punto; per- 
chè il Segno o del Graue, o del Circóflcffo fopra di 
cflc ad altro no lerue,chcper auuertircil Lettore a 
tenerle per Auucrbii,o pcralcre parti indcchnabili. 

Quali fono gli Auuerbij ^ die finendo in 
àm , ùm , iùs , fi foprafegnano col Segno 
del Graue? 

D. Eccoli : quàm , tara , coràm , palàm , tanquim , te 
fimili rdiìm , verum , folùm , tantum , quantum» 
ceicriim,multiìm, quàmprimiim,vtprimiim »prì- 
mùm , fecundùm , tertidm , Scaltri , che per diffc* 
rézapure fifoprafegnano.lVltime fillabc de i qua* 
li fonofimilmcntc Graui^fic Graui fi dcono pro- 
nuntiarc. 

C51i Auuerbi j Com^aratiui in , lùs : citiiis, potiùs , fcri^ 
US , fa'piùs, fatius, longiiis.facilìùs, pnìis , minù^, 
pofteriùs , Se alcri iìmili fi fcgnnno per differenza de 
iNomi Comparatiui neutn.-ondeCic. ad Att NihiI //J. 4»if^ 
quictiii5,allius , amo:nius ; i quali non vanno Tcgna 
ti col Grauci perch ^ fono Nomi Comparat. nearri . 

F. Quali fonoi Nomt Greci ineùs^che Ct 
fi)prarcgnano col Graue? 

D. SoiiO quelli ; l cniheù': , Orphcù^ , Thefcin Vll/o* 
oneiis , Prottùs , & Umili : fop^afcgnandoli i Poetf, 
per moy rare, che il Dittongo , ^-/^ , in tali Nomi 
Aoa iiprofcrifcadiui^o la due fìlbbe,(na niiracó^ 

A i iaYU4 
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in vna fola , come fi vede in Virgilio . 
JEn. 4»- Eumenidutn veluiidemcns vide: agirina 
JEn, 6. Si pocuit mancs arccircrc coniugi s Or^A^-i/* 
/. Maximus ìUoneìis placido ficpedlorc cocpit . 
Georg* -4%. Hqc pyofeùs : 6c le iadlu dedic <jquor in alrum • 

F. Vi fono altre voci Latine, che fifoprafc-^ 
gnino col Graue? 

D. Queftc ancora ; à , è , ò , h le , quòd , alias , cedo ^ ^ 
licer, cùm. A, c , Prcpoficioni, vanno fegnatc a dif- 
ferenza di fc ftedc , quando lono fcmplici Iccccrc 
vocali . ò, Auuerb. a differenza di fe ftcffa,quando è 
lettera, vocale * /S^ic* , auuerb. a differenza del hic, 
quando è Pronome . tjuod , Congiunt. va fegnato x 
differenza del,quod,Pronome . étt/às auuerb. a diffc- 
• ^tcnza di, alias, Nome nel accufac. plur. cedo, prò 
die, a differenza del verbojr^-^o^pro concedo, l/cèf^ 
^uuerbio prò tjuauis, a differf za del Verbo,licec» 
cù/TJ, >^uueb. a differenza di, r«w,Pre^ofitionc; Oa* 
1. deCic ad App. C/W mcum faftum cum tuo com- 
paro : & più a bailo : vt cum ilio cù/n loquercr . 
. Cosivi fcgnaco Ancora V Auuerb. & Prcpofir. Sectm^ 
^^;77, a differenza del Home .Sfcundum.^ Etqucftt 
altri Auucrbij :oìntrà mfrì^ante, còrìm^foft : vatt- 
iio fc^^nati a differenza di fc ftcsC,quando fono Prc- 
poficioni. 

F. Gli Auucrbij , chefinifconoin^ & in^ 
er^come diu, notìu ; l)benter,fuauiterf 
fempcr ; fi fegnano col Graue \ 

D. Cotefti non fi fegnano altramente ^perchè non ap* 
portano dubbio alcuno \ eflendo Tempre Auucrbij • 

F. Cotefìa regoh di ponerc il Segno del 
Graue fopra Ivliima delle voci Latine 

predetti 
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predette fi dee offeruar fempre infalli- 
bilmente^ 

D.Bencc vfarcil fcgno del Grauc,comc s'è detto; 
particolarmenrc fopragli Auucrbii ; perche tal fc* 
^no toglie i diibij dalla mente de' Lettori : ma noa 
e di gran necefsità . Et benché il detto fegno fi ve- 
da pofto foprai detti Auuerbij,& altre parole in 
molte, & buone Stampe ben corrette : Tuitauia Al- 

V do & altri degni Scrittori no l'hanno vfatocosìge* 
neralmente, hauendo prefupofto, che , chi legge le 
fcritcure Latine, fia capace d'intendere, Scconofcc. 
regli Auuerbij fcntta fegni d'Accénti .-pure , ^ per 
aiuto de' feniplici,& per far cofa grata ai Leggenti", 
e bene dVfarlo., 

F. S'ha da auuertir altro circa alle voci , che 
fi (oprafegnano col Graue? 

D.Quefti Auerbij: bene , male, f?pc , ecce , ncmpe» 
nte , magc , dicono , che non fi fegnano 5 perchè ia 
non può cader dubbio : onde , fc quefto c così ; 
hauercbbono da andar fcnza fegno cjueft 'altri an- 
cora \ hodtc^ prtdte^ ajuotidie.pojltidte ; nc' qual i nè an- 
che può nafccr dubbio , per cficr fempre Auuerbij i 
maneirAuuerbio ,/w^/,r , s'ingannano certo ; per- 
chè, fenza fegno , può efier prefoper Vocatiuo di 
malus, la , lum :Tuttauia, per innauertenxa per 
ibufo molti fegnano ruttigli Auucrbij in , e, indifr 
fcrcntemcntc. 

* 

Ile voci Latine col Segno 
dell* ^ cut 0, C^p, 

F. A"^VALr Sono le Voci Latine, che 
Vf'S'^*'"^^^ Segno dell'Acuto? 



r 0 e t t J T ì if t 

Hanno i Latini quattro Piroline Monofillabtf pai2 
licolari , chiamate EncUtsche y\c cjuali hanno forza 
d'alterare tutta la pronuntia della lingua Latina: 
pcrciochc Iciìllabc vltimc delle voci Latine fcomc 
fidi(Ie^) fono grani i&queftc Enclitiche hajino tale 
efficacia, che di graui le fanno acute, & acute fi prò. 
nuntiano , foprafcgnandoficoi fegno dell'Acuto^, 

Quali fono cotcfìe Paroline Enclitiche.^ 

b. Quefte : • °^ • • : le quali fignificano : &: ao: 
vel ; & l'altra e fiUaba aggiuntiua, che per aggiutt- 
tione folamcnte s'vfada i Latini. 

F. Perchè fi chiamano Enclitiche ? 

D. Enclitiche, cioè Incltnatsue fi chiamano; perche p©* 
ncndofi in fine di tutte le voci Latine , hanno forza 
di tirare, & far chinarea se Tvltima CllabadiquaU 
fiuoglia voce 5 & tirando a fe ogni fillaba breue , flc 
lunga, fanno, che quella fillaba nella pronuntia 
habbia TArfi , & l'Accento Acuto j & per quefta ca- 
gione fi fegnano col fegno dell'Acuto m quella 
modo ; dix/f<jj : le9$fhk : tatertéix hfétufci . 

Altri dicono (& meglio), che Inclinatiue fi chiamano; 
perche inchinano fe ftefle a dare il proprio Accento 
Acuto a. tutte le fillabe precedenti : per quello i mi- 
glori Scrittori, confiderando l*acuta pronuntia di 
quelle precedenti airEnclitiche , non foprafcgna» 
no effe Enclitiche , ma quelle vltime fillabe prece- 
denti , in qucfto modo ; dixUfr- te^i/ife : fatirmi 
humfce. 

Ir però il fegno delPAcuio fi vede fepoato fopra 
dette Énc litiche , & fopra le fillabe , che ad efic prc^ 
cedono: ma meglio è fcgnarlo fopra le precedati : 
ancorché la,cc, laqualec V fata folo con quelle La- 
tìnc 3 hutiifcer, htfce \ ho fce 'yhafle \ non fi veda coti 
jcacralmcntc fcgnata , come le tre aJtr<? • 
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F. V'è altro da auuertire intorno alI'EncIi- 
ti eh e? 

D. Auucrti dipiù , che rEncUtica , cjj , fi vede forrpita 
ancora in queft altro modo ,q., & cosi diftefa, que, 
fcnza diicongo ; hahth6q\ :nominq. : tuuwtjuet & tut- 
te richiedono il fegno dell'Acuto fopra di loro| 
ouero più torto fopra le lìl labe precedenti . 

Aggiungo ancora : quando la , cfucy venga pofpoftai^ 
gli Auucf bij in , e , così ; fipe^- > doli eque , ofumeqw 
allhora non fi dee fegnarc il Grauc fopra la, e , con- 
forme all'vfo predetto 3 ma il fcgno dciriftcflb A- 
cuto : perche quelle filliibe ^pe , con cfreti- 

do allhora vltime ,reftanò d'cirer graui:6c febea 

T pur fono Auucrbij,a* quali conucrrcbbc il Grauc ; 
tuttauia rinclinaciua , e^ue^ accoftandofi ad effe , le 
fa fiUabc penultime ,^ porge loro il fuono Acuto; 
& però col fegno dell'Acuto fidcono fegnarccosi: 

Il fimile s'intende de gli altri Auuerbij in, a, 1,0, am, 
vm , ius , & altri 5 i quali , hauendo dopo loro qual* 
chVna dcirEnclitichc , noa li foptafcgnaao col 
Grane , ma con 1* Acuto. 

Ditemi digratia ; tuttele voci Latine,^ 
cliefinifconocon la fjllaba^q;, ricercano 
fopra Tvltima il fegno dell* Acuto? 

D Si bene, quando quelUi <3r//tf,(ìgnifichi ,^,Congiun* 
tione Copulatiua : ma , quando fulTc fillaba di paro« 
la-intera,non ricercheria altramente fcgno alcuno^ 
come in qucftc-.^/gr;, tteef'^^'vfoi\^nanf, yVttf. ,T4^f}, 

altre, fopra IvUima delle quali faria criorc porui il 
fcgno dclTAcuto , 
Cosi ancora in quelle Compoftc : qf^ffl'y > tjutcunq; ^ pU^» 
rijitflcrf^fj ,f Umnfy , ytcr^,, yiraf, , ytruhf^ , &^ltrc 
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^ iìmlH , che di lor natura hanno la , ^ue , pcr^lt?m€ 

fillaba j ma non fignifica, 0», copola ; ne vi fi pone if 
Tesano dell'Acuco. 

F.Hauetedaauuertirmiinaltro circa il {e* 
gnodeirAcuto? 

D. In molti Meffali antichi & moderni, & in altri libri 
Ecclclìaftici fi vede pofio il fcgno dell'Acuto fopra 
molte fillabc5non perchè cH'e lo ricerchino 5 ma 
per auuertimento di quelli , che non hanno Latini- 
ti (officiente sacciochc quelle fillabe,douc Ihi FAr-^ 
fi foprafcgnate con T Acuto, fian pronunriate alte , 
Acute, & lunghe ;Ccome fopra tale auuertimento 
fe ne vede la Raccolta della Caficlina . 

Onde & i poeti ancora , per far chiari i lettori , vanno 
foprafcgnando alcune fillabc ; perchè s*intcndano » 
6c fi proferì Teano lunghe, come quefte : WiWw i/^» 
ftthrAwerLbru^* : attefoché tali parole hanno la fil- 
laba di mezzo commune , cioè, come fi è detto, brc- 
ue , & lunga . 

Et nelle Profequeft'altrc ancora fi vedono foprafi:- 
gnate'con l'Acuto* L^toitccet : conuLnt : p ambirai 
Utirtm\decorem .'/of/zcri- i/ifférf'; acciochc il Letto- 
re , per intelligente che fia , non erri pronuntian- 
do ; comefacilmentegrintclligenti ancora pofibi 

" no errare nel frettolofo corfo della lettura . ^ 

It la parola , concsdo^ ancora fi vede coFfègno dell'A- 
cuto fopra la ro«i acciochè Iafillaba, f/, fi pronuntij 

' breue,pcir far differenzi da concid^^ con la, n, lunga^ 
cosi .prLdico , per differenza di predico , & altre fimi, 
li. Etaquefioeffettc^in cambiodclffgnodeirA- 
cuto, Giufiolipfio,&qualch altro Scrittore vfail 

^' fegnodel Circònfleflo, come fi vede per tutte le fuc 
dotte compofitioni* 



\ 
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Welle Voci Latine col Segno 
del Circonflejfo . Cap. //. 

f\ V A L'E 11 fcgno delPAccento 

Circo nfleffò? 

D. Anticamente fi veùeua formato coìi tre punti ifi 
triangolo cosi v, .% , fi veJcua ancora con due lince 
"^aperiddifopra, & giunte difottoio qucfto modò 
V, u : ma hoggi il più vfa'to è di quefta maniera, a, n« 

F. Perchè cotefto è il più vfato ? 

D. Perché, ficomc l'Accento CirconflefTo participauA 
anticamente d'Acuto Grauc 5 così il fuo fegno 
più vfato va conforme ai fegni dell'Acuto^Sc del 
Graue in qucfto predetto modo , a , . 

F. Quali fono le Voci Latine^ che fi fegna- 
no col Circonflcflo ? 

D Molte fono: ma > pcrcliè tu rcfti capacifsimo ^cc- 
cone Quattro Regoletcc . 

1 II fe<>no del CirconGclìb vi pofto fopra molte Af*- 
noflfabe^ q\iQ fono Nomi^ qualche Auucrbio , & vqa 

Inrericttione . 
% Vàfegnato fopra iN^w/ Trorch di patria, foprÀ 
Gsnitiui Lama Scorci, & alcuni Gemtwt Gw/,che 
vfano i Latini . ' 

3 Si vcdje pofto fopra i Verhi Smcopatt y cioè Scorci ; 
jipocopati , Cloe Tronchi . 

4 Si vede fegnato fopra gli Auucrbij di luogo,& foprà 
alcuni altri Auucrbij . 

F. Quali fono le Monofìllahe^ che fi vedo* 
no col fegno del Circonfledo ? 

0. 0(0» 
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D. Ogni Monofillaba Latina , che di natura c luogt ♦ 
lifoleua legnar col fegno del CirconflcHo ,conic 
queftc ;pax,fpcs,léx,o , sòl,mòns,flòs,dòs,ròi 
lux, & altre. » 

I-aIntcriettione,Pro,clicfignifica AmmiratIone,Dola- 
re, & Sdcgno, s*vla di circonfletterla cosi:Pròdo* 
lor : Prò Dcum atq^hominum (idem: Pro luppiccr . 
Scrmeiì ^'ncoracoii l'Afpirationc cosi,proh , mz 
fenza feno. 

F. Qualj fono 1 Nomi ^ che ricercano il le- 
gno del Circonfieflb ^ 

D. 1 Nomi Tronchi , che fìgnificano patria , o Gente, 
come qiicftì : Arpinas , Aquinas , Fcrentinàs , cuiàs, 
Mrjrcenàs, SufFrenàs, Afjprenàs, noftràs, vcftràs, 
Lenas, Mrnas, Bcrgomas, Rauennas, Fulginas, 
Hifpcllàs ,fopra rvhimadc'quali fi vede fegnatoil 
Circonfle(Io,pcr moftrare, che efsi & altri Gmxìi- 
vanno Tronchi :attefochcgli Antichi diceuano SC 
fcriueuano i hlc & h <^c A rpmatis , Rauennatis, Fui» 
ginatis, Hifpcllatis, cuiatis, noftratis,& altri; i 
quali haneuanogiàncllapcnultimarAccento Acu- 
to ,i ncllvhiniail Grauc; dai quali giunti inficmc 
rifultail Circonfieflb. 

IGcnitiui Contratti,© Scorci, fopra rvlrima fillab* 
de cjuali vd il fegno del Circopfleflb, fono quefti.- 
DcLìm , domiìm , virum , auum , diuum., fociura , 
Theucnìm.fuperum, fabrum, Scaltri m cambio di 
Deoruni ,domorum, virorum , auorum , dmorum» 
fociorum , Theucrorum , fuperorum ,fabrorum . 

Quando i Poeti latini fi vogliono d'alcuni Genitiui 
Greci Contrarli , o Scorciati , riducendo due fillabe 
in vna lunga, per virtiì della figura Sincrefis , vi fo^ 
p r a fcg n a no i 1 Ci r co n fl e fl b cos j ; Oi I ci, Th e fci , Or- 
phei, Ilioneii cosi ancora in treis , qucis ;pro Oi|i, 
The fi , Orphi , llioai j tris , <juis • 

Tali bus 
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Talibus///^»« Jiftisdcfixa Laciuus . JEn, 
Peftiferas apcricfauces condita Erinnys. Idem 

E Quali fono i Verbi, che vanno col fcgno 
delCirconflefloi? 

D. Sono quefii iu tali pef fono .-amaftì , n oiìi , amafTcs, 
UoHcs , balere per vjrrù della figura Sincopa, prò 
amauifti, nouiftì , amauilles , nouifles : amaacrc, 
Icgerc , dcdcre; prò amauerunc, 1-gerunt , dcdcrrur : 
amaro , cognuro , defperaro -, prò aoiaucro, cogno- 
Uero, defpcrauero . Così ancor j . fumàc ^ cupic, fir. 
iTìat, munic , audit, petit ; prò fumauit , cupjjt , cxi- 
piuit, firmauit , nnmiuit , aiuliuir , pctijt » pctiuit • 

Vfano ancora col Circonflcllo cjued'alcre : dic,duc, 
fac.perla figura Apocope , dalla quale fon dette 
Apocopatci perchè gii sVfaua: dice, duce, face 5 1 
& ancora comporti cosi ; bcncdic introdiic , deduc , 
calefac, 

Vcdefi in oltre il (cgno del CirconflrfTo fopra le fecon- 
de pcrfone d'alcuni Verbi di voce pafsiua, così : lo- 
quere,Iegcrc,loqucYis, legèris , fiuuró; vidèris, 
prefcnicdi videor ; adiffcrcnza di lóquere, IJgere, 
imperatiuo prefente ; & di vj'deris , légeris , preteri- 
to , 8c futuro di Video; le quali Sillabe circonflcfTa- 
te fono lunghe, 6i con lunga pronuntia lì deono 
proferire. 

Vcdefi ancora fopra le fillabc communi, cioè che fo- 
no hora breui , hora lunghe , come in quefta ; /lì^/V 
per moftrar, che quella fillaba nel preterirò è lunt^a; 
a differenza di, /if^//, nef prefente, che cbreuc. 

F, Quali fono gli Auuerbij, che Ci foprafe- 
gnano col Circonflcflo ? 

D. Alcuni Scrittori fegnano quefti. hic, illic , iftic 
huc,illùc,iftuc;hac ,illàc, iftàci hinc, illjnc.i- 
ftiociCca6dO|Checf(i aucora vadano hoggidìlVoQ. • 

«hit . 
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cKIjJoucgli Antichi vfaiiano:hiccc,illiccc,iftIccc5 
bucce, illuccc, iftucce -, haccc, illacce, iftacce \ hinc- 
ce, illinccc, iftincce : & cosi ancora foprii,(loncc, 
adùc , vfantlofi anticamente, donccce,aduccc : & ia 
Plauto, donicum. 

Col Circonflcflo fi vedono ancora queftc due ; alias , 
Auucrb. a dificrcnzA di,/i W,Nomc,accufatiuo plu- 
rale ; & ergo, prò cauQa, come,illius ergo venimus, 
a differenza di, ergo, prò iguur» tthàs va ancor* 
col fegno del Grauc , come lì dilFe . 

L*Auucrbio Amìbo, il quale ha la , ma, lunga, fi fogna 
col CirconflclTo a differenza del verbo fu- 
turo : ancorché alcuni , per far più chiara differen- 
za , pronuntijno U^ma^ deirAuuerbio, breuc 5 ma 
none bene. 

Dipiù alcuni buoni Scrittori moderni,parti^olarmcn' 
ce Giuftolipfio foprafegna col Circonf IcfTo i Nomi 
& i Pronomi ne gU Ablaiiui fingulari , casi ; toga, 
cura , via , Afia , Grecia , caufsà, curia, cv.riosa: cà, 
illa , ifta, aliqua>>h3c ; affin>"hc quelle filla?/C , ellen- 
do lunghe per regola metrka, fiano conofciutc dif-- 
tcrcnti dalle breui nel Nominatiuo finguUre,& nel 
Wominaiiuo 8c Accufatiuo plurale. 

Et "Nicolò Eritreo ha foprafeenaic in Virg.lc fillabc 
lunghe hora con l'Acuto , horacol Circonfleffo, fic 
torà co va pezzetto di linea corcata <;osi; pharétra, 
Cythcrca , Qnon; lùlus ; ftabant orantés;^ le 
brcui col Circonfleffo volto in siì;populi,popuIac. 

F. Ditemi , digrada fillabe fegnate col 
CircofletForipronùtiano Graui>o Acute? 

D, Secondo Fabio Quintiliano fi cleono pronuntiar 
Grani ; tenendo egli, che tutte Tvltime fillabc lati- 
ne h abbiano l'Accento Graue ; ma fecondo alcuni 
altri , &i fcconJo fo fi pronuntiano Acute . 

E Poiché le fillabc (oj^rafegnate col Gir- 

^ , * €onfleflo 

< 
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confledo hanno b pronùtiaaltaj<!^rAc^ 
cento Acuto; non batteria fcgnarle col 
fegno deir Acuto ^ & di (mettere affatto il 
fegnodel Circonfleflo; giachè i Latini 
d*hoggi non hanno la Tua pronuntia \ 

Tengo cii nò, per due caule; Tviia, perche diffìcilif- 
fima cofa farebbe difmettcre vn\fo cosi ihuetcra- 
to, ^ incroniecternc vn'alcro nuouo : l'altra, perchè 
tutte le fillabc foprafcgnaic col Circonflcllo non 
fono di lor natura feniprc Acute ; anzi béncfpeflo li 
niutano in Graui ; come lì vede prelTo i poeti Latini 
incjuefte: tenebrai: volucres : ccrebrurn ; &: nelle 
Profe & Vcrli ; loqucrc , Icgcre , loqucris , legerif , 
vidcris jlecui fillabe di mezzo fono coainiuni,cioè 
hora lunghe, hora brcui ; 6^, a moftrar tal iunehez- 
za,& brcuita,è proprio del fegno del CirconfieflTo ; 
n è farla al propofito fegnarle col fegno dell'Acuto. 

r. Sopra le voci Tronche predette & Scor- 
cie , come Arpinàs, cjuis^ fumàt,dic^ hic, 
& altre ^ che vuol mferire il fegno del 
Circonfledo ? 

D. Nota , che le Tronche & le Scorcie , quando erano 
intcrC', haueuano IVlcinfja Graue, & la penukinia 
Acuta cos ì : Arpinàtis , qucis, fumauit , dice , hicc: 
nìahora,cflendo rimafc Tronche, U Scorcic^&fo- 
prafegnandofi col Circonfleflb quella , che era pc« 
nultinia ; il Segno dimoftra due cofc,cioò Tacutez- 
itadi quella, che è reftata vltima,6dla grauczza di 
quella, che c tolta via : eflendo giunto inlìemcil fe- 
gno dell'Acuto col fegnodel Graue , de* quali fifa 
il CirccnflciTo così, Arpinàs, quis , fumàt , dichìc. 

JF. Il fegno del CirconfleUo polio con le fùc 

linee 
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linccapcrtein sùmoftra dififerenia alcu* 
Ila da quello^che Ci vede eoa le linee aper* 
teingiù/^ 

p. Laconpolicion del Citconflcflb c fatta del fcgno 
<lcirAcuro,& del Grauc, così : a loucro del Gra- 
ne 6c delTAcuto , cosi : v \ moftrando rvao & Tal* 
tro la natura di due fiUabc^vna delle quali per lo 
più è colta via : onde , (quando è fegnaco giuflamea* 
te con le lince voltate in siì,moftra vna lillaba Gra^ 
ne j & l'altra appreflb. Acuta, come in quelle ^n a* 
Hi , n olTem , prò nouifti, nouifse ; le cui antepenuU 
time fono Graui, 6c le penultime. Acute, confornvc 
alle fue linee aperte insù: ma, quando è fegnato 
con le linee voltate in giù,moftra vna fillaba Acuta, 
& vn*altra , che fcgue , Graue , come in quelle , Ar- 
pinàs , cuiàs , hìc , prò Arpinatis , cuiacis , hicce 5 le 
cui penultime fono Acute , & Tvlcimc , Graui , con- 
forme alla pofitura delle fue lince aperte in giù. 
Dimodoché il fcgnocon le lince in sù , v , moftrai 
Grauezza ^' Acutezza :'il fegno con le lince in giù ^ 
i ,moftra Acutezza, & Grauczza. Ec cosicred'io, 
che fufle la vera 6c regolata oflcruanza di fcgaarc il 
CirconflciTo dagli Antichi ;maiModcrni,non au« 
ucrrcndo più che tanto a tal confidcratione , fegna. 
no per lo più f chi pur lo fegna ) quello con le gam- 
be aperte in giù , a. 

r. 11 fegno del Circonfledo fopra le voci 
^ Latine predette fi dee (egnarfempretan* 
to nelle Pro fé 5 quanto ne' Verfi ? 

!>• Benché il fegno del Circonflcffofi veda oflcruato 
fopra le predette voci latine da molti & buoni Ccric- 
tori in profe , & in verfi :cuttauia nelle profc non è 
di gran necefsità ;6c nc'ver{i (là in arbxcrio di chi 
fctiuc : pure Aoa q ttiilz vfarlo • 
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Ma in fom ma , ficome graui & dotti haomiiu fono al- 
r.età J*hoggi , che eoa efquifitezza vfano i fegni de 
gli Accenti ; cosi ancora & dotti , & graui Scrittori 
lì vedono , i quali no vanno dietro a fcgni d'Accen- 
ti > ne a pronuntiare le dette vltime fillabe con acu- 
tezza alcuna > eflcndochè, dirmefsi quafi i fegni del 
Grane & del Circonf lelFojle pronuntuno tutte Gra- 
ui j perciochè Graui fono in vero per legge latina : 
falue però fempre le lìllabe,che precedono allepar» 
ticcllc inclinatiue ; lequali lìUabe & col fcgno del- 
TAcuto fifoprafegoano, &acutam. iipronuntiano» 



D'alcuni Auuerhij col Segno de 
itre Accerìti. C^p. i6. 

F. /^IRCA ai Tre Accenti! -a tini, & 
loro fegni hauete da 4«^rmi altro 
Auuertimento? 

D. Si vedono prcflb alcuni buoni Scrittori, & ia 
Stampe ben cqrrette ciucfii Auuerbi,hora col fegno 
del Grauc cosi : ò , sic ^ iiic , vbi , qua , quo : liora 
col fegno dell'Acuto cosi; 6, sic, hic, vbi, qua, quo: 
& liora col Circonfl. cosi : sic, liic, vbi, qua, quo . 

F. Per qual cagione vanno fegnati così va- 
riamente c5 tutte trei fegni degli Acceti? 

D. Acciochè tu rcfti chiaro di tal varietà : gli acuti 6C 
ingogoofi Scrittóri, che hanno fortilmentc penetra- 
lo nel l'interna efficacia di tutte le fillibcdcllc voci 
Latine, vogliono, che quando l'Auucrbio , ò, fcrue 
ftl defiderio , habbia in fc la Thefi , & forza del Ora- 
ac 3 & però forfè col Grauclo fcgnano ; Quandi 

I ferii» 
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I feriic a chiamare, vogliono , che fiivli pronuntix- 
Acura con rArfi;& però fi vede fforfi ) col fegno 
dell'Acato ; onde il detto Auuerbio elTcndo di pro- 
xiuntia hora Graue , hora Acuto , none iiiarauiglia, 
che fi veda ancora col fegno del Circonfleiroiilqùa.v 
le partecipa di Grane & d'Acuto , come lì dille. 

I-*Auuerbio , fic , polio relariuè , admiratiuè , & adiu* 
rantis,é Grane con la Thefi : pofto interrogatiuc c 
Acuto con TArfi : & quando denota Similuudiacfi 
vedefoprafegnato col CirconflefTo. 

I-*Auuerbio ,hic , và'fegnato col Graue come Auuer- 
bio , per differenza del , hic , Pronome ; va fegnato 
con l'Acuto, forfej perch è egli e Acuto di pronun* 
m,& lungo di quantità ; va fegnato, forfè, col 
circonfleflo ; perche partecipa di Graue & d*Acutoi 
giachè r/?/rhoggidi vi Tronco , per h$cce* 
^ I-*Auuerbio, vbi , porto relatiuè , dicono cfTcr netrvU 
rima con laThesi; però fi vede forfè col Graue: po* 
fio interrogatiuc , vogliono , che habbia Tvltima 
con TArfii^c però ('forfè ) lo fegnano con TAcu- 
to : ponendoli poi infinuè fe^natoda alcuni col 
Circonfleilo . 

I Due Auuerbij , ^/^^ , quo , porti infinite fono ii prò- 

nuntia Grane con la Thcli ; di c]ui è forfè , che van- 
no col fegno del Grane : ma , fe fi pongono interrò- 
gatiuè , fi vedono hora col fegno dclT Acuto , hor* 
col fegno del Circonflefio ; per moftrarc , che di 
pronuntia fono Acuti, &, di quantità metrica, fiU 
labe lunghe. 

II fimile ferine Franccfco Mefsinefe della particeU 
la , nae , prò certe , feu valdc grauatur : ne , prohi- 
bentis acuitur; ne,pro vt non ,circunfleftitur • Al- 
tri Grammatici ancora artegnano le predette ragio- 
ni ; le quali benché non fiano però ammelfe da per- 
fonc dotte & più graui ; fiano dette nondimcao.per 
quietargli animi de' giouani* 

Che 



' DEL LEGGÈRE 

' Che con "voce fi dee legger T^un- 
tat amente. C^P^ '7 

F. ri CO ME fi dee fcriuere puntata- 
^ mente, deefi ancora puatatamente 
lèggere 

I>. Cerco si ; & benché con la penna non (ì polTa mo* . 
ftrareil vero,& incero modo del legger puncaca- 
meoce; cutcauia diremo, che lìcome il Paarofcrmo 
è quello , che ha maggior forza di ferrare nelle 
fcricture 5 8c i Duepunii hanno minor forza di elio ; 
Scia Coma minor del Pan:ocoma; così ancora nel 
legger con /oce viua, al Puncofcriiio lì potrà refpi- 
rare con ogni commo dica. ^ far pofara lunga con* 
venientemente; Ai Duepunti li potràrepigliar ha- 
to, mafar minor pofàta;al Puncocoma fi potrà re- 
fpirar parimente bifognando, ma far picciolilsima 
pofata; 8calluogo della Coma non fi rifpircrà aU 
trimenci;ma fi^farà tantino di pofacella, quanto 
folo diafegnodidiuifione di parole dette ad altre 
dadirfi. Però mécre vno farà nel corfo del kggcr 
^ qualfiuoglia fcritcura a penna , o in Stampa con vo- 
ce, che fi fenta da gli Afcoltanci, potrà refpirarc 
fprcfupponendo la fcritcura ben puntata) a luoghi 
di maggiori diftintioni bifognandoli ; ma piiìau- 
ucrcira di far le calate di voce con più, & meno po- 
fata, fecondo che di mi7,gior* o minor forza faran- 
no le forti de' Punti , eh e , leggendo , incontrerà . 
Al che hanno da auuercire tutti quelli , i quali v,oglio- 
no, chela fcritturafia fanamcncc inteladachifti 
ad afcoltare ; ma fopra tutto v'hanno da porre ogni 
lor cura , & diligenza quelli , che fi fono dedicaci al 
culto Diurno, cioè i Chierici, i Suddiaconi, i D laco- 

\ % ai, e; 



DÌ, & altri nelle publiche Chiefe, quando (prcfentt 
varijafcolranci j leggono in tono baflo, o alto i Te- 
fti delle Sante Scritture . AuuertenJo in olcrx: fem- 
predi non mefcolare le parole dVna particella o 
'membro di Ciaufola con le parole delTaltra parti- 
cella vicina; & fopra tutto di proferir le lillabe lun- 
ghe & breui,come giuftamente (i deono : perchè 
quelli , che incorrono in fimili inconuenicnti ; ol- 
irechè fono riputati fimplici iftrumentij apportano 
ancora :anco difgufto , & naufea a gli afcoltanti in- 
telligcari , che benefpefiTo gli diftorcono dairatcca* 
tione , & (quel ch*c peggio ) dalla deiiotione . 

Et in oltre fi ricorderanno, che alle parole delle Inccr- 
rogationi Ci dee dare la loro vera for:ia, con eleuarc 
la voce alIVhimafiUaba, & fare, che finifcano eoa 
cjueirAccentò ,o fuono Acuto ; acciochc le dette 
parole Interrogatine Cuao intefe con la loro virtù » 
& propria efficacia ; che cosi facendo , non folo fa- 
ranno, che gli Afcoltanri intelligenti refcino fo- 
disfatti di giufta Ictrura , & fana pronuntia; ma an- 
coraferiamchc 1 leggati no lìano intelligenti) mo- 
ftrerano almeno intclligccia, & dVìTcrc intfdeotu 

A quelli poi»chc leggono in tono ba(l'o,6c in voce cor- 
rente , qon refìerò di ricordare, che le parole ferra- 
te con le Verf^hettc della Parentcfi, deono lesscerfi 
con voce alquanto pili ritirata ,& foni nielfa per la 
cagione , che fi di{Ii . 

Et alle fillabe foprafegnate co i fegni de* tre Accenti, 
Graue , Acuto, & Apoftrofo nella fcrittura volgare; 
onero fegnate con l'Acuto, o CirconflcflTo nella La- 
dina, facciofi quille corrente di lingua, grate 
pronuntie , quell'alzate di fuono , &: elationi di vo- 
ce , che giuftamente fi conuengono : perchè fico* 
me gli fcrutori hanno polio le forti de* Punti, ^ fo- 
gnato i fef^ni defili Accenti ; acciochè da' Lettori 
luno le loro fcritture fanam^ce coprefc : cosi i leg- 
]jcn:i , leggendo^ goucrnandofi dalle diuifioni fac- 
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te per vari) punti , rcggendofidall'vfHtio degli Ac^ 
centi naturali , ^ moucndofi dal cenno de' loro fc- 
gni accidcncali , hanno con la lor voce a buttar le 
parole viu^di faono,6c fané di pronuncia ncirorec» 
chiede gli afcolcanci. 

Dì Segni di ^iuifione delle 
Carole. Cap. i8. 

% 

E I R C A al Puntar le Scritture v è 
altro Auuertimento^ 

D. Si dee aauertire d'vfar quello pezzetto di linea cor-i 
caca,- > a i luoghi propiij ; la quale fcrue nella ferie- 
tura Volgare ijc Latina per fegno di diuifionc frafiU' 
labe, & lillabe dc'iriftcfle parole Vii che è di panico- 

^^'larc , 3c nccollario Auuercimenco. 

r.Doue occorre vfare corefto pezzetto di 
linea? 

D. Infine diverfi.o righe della fcrittura per fegno 
di Piuifione , ^ per moftrare , che le parole non fo- 
no finite ; lafciando vna fillabaopiiì d'vna parolx 
nel fin della riga, & ponendo Taltre fillabe nel prin- 
cipio dellaltra riga fegucce in quello inodo;lc-gno 
didi-ui-iio-ne. 

Et molti fi compiacciono di fcgnarui due pezzetti de 
linee così accoppiate ; di - ui = fi = o = nis figna. 
Et alcuni le fegnano alquanto eleuatc in quello mo- 
do : fignadi/ui^'d/o.^nis . < 

I quali pezzetti di Imea fiamo tenuti a fegnarli ognu 
uoltache venga occafione ( fcriucndo ) di diuider 
le parole , noti porcndofiponcre compitamente nel 
Ì6nc delle righe ; diuidcado però giullamente le p*. 

. I 5 iole 



fegnr Je gli Accenti Volgari', 5f Latini - 
.conuengQno col Modo del Puntare di 
tutti gli Scrittori ? 

D. U Modo del Piintareè fiato vario in effetto per lo 
pillato ^clVendoclìè , chi haueri auucrtito per \% 
campagnadi tarue& cosìvaric Scrittura , haiierà 
ancora conofciuto , che da alcun» èftata fcg;natala' 
Coma Jn luogo del Puntocoma. o de' Ducpunti ;da 
altri e ftato porto il Puntocoma^o i Dueputi in cam. 
bio della Coma : Altri hanno legnato il Puntofer* 
mo nel luogo della Coma , o del Puntocoma ,odc' 
Duepunti : Altri non hanno fc<^nato forte alcuna 
di Punti , doue haucua a fegnarfl almeno la Coma? 
Molti , o non fi fono feruiti , o fi fono fcruiti mala- 
mente de* fegni de gli Accenti , & particolarmente 
deU'Aportrofo.no poco difficile inuero a bene vfar. 
lo nelle fcritture volgari .-onde per tali varietà 
puntare degna e cerco di compafsione la fimplico 
Giouen^ù . Per tanto in quefte noftre Regolcttf! fo* 
pra il Puntare habbiamo fatto diligenza ( al posfi^ 
bile Jd^Y^erne accoftatiallvfQ de* più moderni, 8< 
ragioncuoli Sicnttort . 

I^ora,pcr finir quefto Difcorfo. non pen fi alcuno» cliu 
unque egli fia , dfvenir perfetto nel Modo del Pun. 
tar le Scritture con le fimplici Regole: perchè fico* 
me al Pittore nò bafta di fapere le giupte & propor» 

• lionate mifure della corrifpondrrnza del corpo hu- 
" mano , ma h c neceflTario tutto di affaticarfi , & ccn 
ritrare da diuerfi efTempi d'eccellenti Maeft ri oflcr- / 
uare le marauigliofe opere della natura.* così anco- 
ra a chi defidcradi polTcdereil polito & intero mo-- 
do del puntare le fcritture non fono bafteuoli quc- 
fte balere femplici Regole: ma è necelTario , che- 
egli s'aftatichc leggendo le buone profc; de* politi 
6c ben limati Scrittori; le Rime ben puntate del Pe. ' 
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pofitioni de' degni Scrictori Latini ; i quali diligen* 
temente ofleruando , & imitando , coafcguirà l'in- 
tero cò'mfimento d ogni polita, & leggiadra Orco- 
grafia. Eccjuefìò baftihaucr detto incorno a qufcffta 
maceri^ a lode , & honore del Signore Dio, & a gio- 
. uamentodi chi dcfidcra fapere Icriucrc puntata* 
mente • 



RFDVTT IONE DI 

^utù Punti , ^ Segni 
d'Accenti . 
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Coma Tuntocoma Duepunti Duepunti corcati 
Tuntofimp. Tuntof. Interrogatiuo Ammiratiuo 

c ) i f [ ] ' ; 

Tarenteft Tarentefì Varentefi Grane 
^cuto Jipofirofo Circonflefi Circonflejji 



Diutfioni Diiiifwni suhmio Subunh 



TAVOLA DI 

T VTTE LE COSE 
NOTABILI. 



Cap. 



Carte I 



CH Z Copi fui Ortografa 5 
perthe cosi detta i m quan- 
te co/è confi fra . 
§luantc forti di PuntioJferuaton9 

gli Àmtcht nella Scrittura • 
Che co fa fa Periodo fuads^ 
utfione fecondo gli Antiche . 
Differenza fra // Puntare Anti^ 

co y& Moderno • 
Gigante forti di Punti ojferutno$ 

Moderni . 
Se tutte le forti de" Punti Moder- 
ni entrino in ogni Periodo > 
J'er ^ual caiione tante forti di 

Punti Moderni. 
Se le Scrittf^re fi poteffire mten^ 
der fenz^a tante forti di Putu 
Nccefsitì del hen Puntare . 
StmiUt.'idsne della Scnt. pUt^d, 

Cap. 1 • Carcc 3. 

CH E Co fi fia Coma ; irt 
che modo f formi: chi l'hab* 
hiit t 'ouata • 
Tre Kcgpl^ i^ ojfcruar la Coma 
Car. 4, Ejfernpi circa la prima 
Regola per UComA auftnti^ 



Si fcgna au^nti SuHantiuì ^ 

che dichiarane altri Suffan* 

tiui antecedenti • 
Auanti.a Suffar:t(ui fojli pef 

Afpoftioncn 
Atlanti a Suffantiui , che di-^ 

chiavano il refto de mem^ 

hrctti • 

Aua^nti a rar^ Nomi AggcttiHf^ 
Proprij , AppelUfiui y Soiran^ 
iiui giunti con gli Aggettiui , 
^ Proprij giunti con ^li 
getttui . 

Car.$. La Coma .ponenàoft pJU. 
Nomi fegmtamente , non fi 
fegnaauantial primo>, ne do- 
po l^ylttmo ^fc non fcgue^ltnu 
Aileuolte fi fegnaauantial fri^ 

mo yéc dopo Cylnmo. 
Non fi fegna fra Nomt Propri^ 

^Cognomi , 
Ne fra Prenomi Nomi Cogrzcmi 

ér A^nomi antichi . 
Ne fi fegnaefuando fi prepongo'» 

no , & pofpongono gitoli . 
Si fegna guanti a Nomi di §lr/a^ 
liti , Quantitì. ^Numero f^c. 
Auantt, & dopo t Vocatiui purt , 
Ejfempi per la Coma auant/ a* 
Pronomi , Pantctfii > G<r- 
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Car. 6, lEffempt per la Coma a^ 

uamiavartj Verbi, 
Se l Infinito ^ dichiarando cofa 

antecedente , yoglia la Coma 

atiantt^ 

Se V Infintio ^efjendo principio di 
CUufola^ 0 dt ftio membro^ 
richieda la Coma in fin del 
membro . 
ZJfempi per la Coma auiiritìa gli 
Autéerb^ .il Tcn/po^di Lm^o^ 
di Numero \di ^l^ Aitì^ Ne^ 
gatii4i,(irdi Si/fé/L'tt^dtne é 

Ca . 7. Er^ept per laComa aua* 
ti a mo 'te C ongiuntiont , Dub* 
bitattuA , Condii tondi!' , Con^ 
Il n Hat tua ^ CaufU^e , Efpojttu 
ux, Eccettun'iuit^DifgUintitéa^ 
^ CopHÌatiua . 

X^, e^ifuando i verho^ e/ì^ Lstfi- 
na y non vtéo' Coma acanti ^ 
metti regno del Graue jopra « 

l^a Coma in tre mo^iron p fé- 
pna atlanti aHa Copula^ ^ , 

A 'letijhe ft fegna auan 7 ^ do" 
po la^ez Atre parole. 

Car. p. Esempi ctr a la Secon-^ 
da R'gola per la Co na auan* 
Il a\ che , E elatmo, Congtun* 
ttuo , C imparati un , Caufati'^ 
uo , TtmpoKile . 

Lx Coma non ft p'gnkauanft al 
che , cfuan '0 c vltjma filla» 
ba 'i^:lle parole, 

Car. IO Fra le parole , Prtm 
chcy Perciò* che^ Impero^ che^ 
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nevi la Coma adarbitrièi 
EJJempt circa la Ter^ KegoléC 

per la Coma fradtuerfe pdf" 

ticeliey 0 mebrettt del parlare • 
La Coma fi fogna mistamente . 
^luanto importi fiegnarey 0 non 

fegnarela Cornala fuct luoghi^ 

Cap. 3. Carte. ii« 

CHE Cofa fta Puntocàniai 
come fi formt \ chi r habbix 
trouato . 
Diffìren?^ fra la Coma , ^ il 

Puntocoma . 
Cwi^iée Regole intorbò al Vt4nt%* 
coma. 

JEf[empi intorno alla prima Ref, 
Car. i 2, Il Vtintocoma auan ti 
alle parole » che fendono la ra* 
gione deUe cofe dette . 
Auanti alle parol'^Ma, Pero , è 
Nondimeno : Sed , Tamen ^ 
fi fegna hora il Pténtocoma ^ 
hora ì Due punti . 
Auar/ti alle Congiùttoni Caufa* 
tiue.Còtir.u tttue^fy Efettiue^ 
Car, t3 . Eff.mpi intorno alla 
Seconda Regola: ll puntoc.ft 
Jegna auan ti alle parole , che 
fanno reflat t animo fofpefo, 
Auan*i alle parole ^ e he s\fan9 

in yiuuertimento. 
Car 1 4 Efjempi circa la TeU 
Regola. 

Si figrja fra le Similitudini , # 



T A V 

li d't^iitenz^e d'vna co fa aL 

altra : (i come^^cosi , fi ctét'*tta. 
tra le Congtuntionf A^fécrfaù- 

ue^Benchci^ Nódtmeno, §1(^0^ 

uts i* Tamen . 
tra le parole, più che . meno * 

che . magts * quantj, rr/mi4$ 3* 

ijuam^ 

I,[Jemps iìJtofno alla s* Regola . 

JlPurftocJt pgrta auanti al So^ 
Bantiuo^che duh/ara t altro 
antecedente\ onerose he dtchta^ 
fa ti rejìante d'yn memhretto . 

JLuantt alla rifpoBa della perfo* 
na dimandata . 

ì^el jine della KtpYefàdel colof 
Retorico detìo Rompipropofìio. 

Aùantt alle Congiunttom Dimi- 
nu/iue, 

Car.ij. "EJfcmpt circa la ^in*. 
fa Regola . 

guanti alle parole^ de s' aggiun- 
gono, 

Viffcile è il modo dell*vfafe il 

Vuntocoma . 
ìioUty benché dotti , non Vvfan 

bene* 

' $e ejuei tali J! a degni di btafi mo . 
Se $ poco intelltgcntiy non vfando 

bene il ì^untocoma^fian degni 

it fcufa. 



o 



Cap. 4. Care. lé. 

VALI Siano i Duepun^ 
f ti: come fi ano fiati tvouatt. 
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tro modi, 

1 Efjempi in Contrarietà. 

2 Ejfempi m Stmtlit tedine, c. / 7» 
$ Efjempi in Biuifione, 

4 Epepfin Confer mattone e. / 9. 

Dtfcren^ fra il ?un:ocoma 
i Due punti 

Car. Jp. I Duep . fi fohuanó fìm 
gnarealle porole Ahbreutate ^ 
^mahoggivi f fegna tlVunio^ 
fimplice . 

In cambto de* Buepanti molte» 
uotte ba0a fegnar la Coma^ 

Fra i membretti breui ba0a Js 
C orna :fra t meT^ani conuie"* 
ne il Puntocoma: ma fra i lun* 
ghi vanno t Ducpurjtt . 

ta Coma , 1/ Vuntocoma , c5^f 
Buepunti fi>nol€yere Difiin^ 
fions del Periodo, 

Car. 2 0, Di Dufp, corcati , . • « 

Doue fi Jegnino^if^ la cagione % 

Cap. /. Carte 10. 

PERCHE Si chiami puftm 
io Intcrrogdttuo \ tome fi 
formi . 

Ss Jegna tn fi ne di varie manie» 
re di Dtmande , 

Ejfcmpt nelle Dnna'le ejuaft mì-^ 
nacciofe : nelle Dtmande con 
tt)rìftont : in D iman de di cofe 
tmfofsibili ejuaji a crederf : m 
Dtmande d: cofe cert^ , 

Sf fegna quando f mo^ta tr^ 
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Vi^etenzjtt frx t Intsrrog^tiao ^ 

J^rfferenz^xfragU effetti dcWln* 
tdrrogatiuo & ^dclF Ammtfat. 
fl^dtftttnogU Affttù^ ^ le Faf 

jtont delVa^smo , 
Car, 1 2 . Efjcippt degli Affetti y 
Papf<?»/ con r [nterrogatfuo,^ 
cori A ni rati (40 , aoe 
Nell'A'Ugre'ì^^ : Maratéiplie : 
Compxfiiont ; OimoBf^uoni 
d' amore uole^z^x : ne SiegTitr 
EfclamAttoiii : St(4pori : D^v^'- 
Battont : Kipìfenfiom : Dttti 
dtib'}ia 7 : M irurttj^isf.' inette : 
tìr» Rtfpofie miste di fdegno . 
J^e gli yiffètti non fìaìtìf tenuti 
ad vfare l' Ifiterrogatiuo ^ ni 
tAmvtirtititio in 4fcrttturft ; 
TTict il Phntofimplice feconda 
fi Mnnwto, 
C^ando il pzrl'Are interi^ogatjtéa 
nella fcrittur/t v\ d lungo non 
richiede il Segno Interroga^ 
tiuo nel fine: con gli E^er/iùi, 
jillefiolte in ifcritturct s vf4rt$ 
più Inter rog:it rcguitamente . 
JDoue e po fio C l fitti rogai tuo non 
fi pone altrui forte dt Di fi in ^ 
none . 

Dopo le PropoGtioni , o Conciti * 
Jloni non fi dee fegnare 
tertogatiuo > mx il Puntofer. 

Cap. 6. Carte 23. 

K B Cj/a fio, Parentefi : 



OLA. 

glorie fuffe trotéafd . 

Che cofi fi inetta fra le Vefm 
ghette della Partn'efi : gli 
Effempi . 

S\funo le Parentefi in varlj 9990* 
diy ma tutti fi riducono a due. 

§)uali fiano le Patent. de" Senfì. 

Car, Z4. §yuali fiano le Pareif^ 
tcd d ella C ofì r ut t ione . 

fucile de* Ser/fi fono le vere t 
^lucile d^ll.t CoFtruttione fo^ 
no rieceffane : Molti effempi 
dcU\ ne , dell* altre . 

St fh rantj co i Circoli delle Pa^- 
rentefile Pigliapafst , CEccet* 
tiOHi ; le faille , che re?idon0 
Itcragtone^ i Ttfiimonijin pro^ 
l ttA.t V Oditi ui giunti' con gli 
Agge:uui:U particelle d*at^ 
tenti onCy / DtMvj di ricordane 
K>^,lc Correttiom delle cofi det'm 
te , le Confefsiont del vero , le 
Condii iont , / Ri f petti cort crem 
ari^ : certi Affetti. d*animo , $ 
O tur amenti , la TaaparLt yil 
C èn n 0 dell importanz^a \ i Me^m 
riti Demeriti yl*OccupatÌ9m 
nijchcf pa/ono l Stane da fenfì ^ 
le Dichiarai toni a leuarc $ 
duhkij • 

Car. 2 (S. Come s*hMian9 ad 
vfare fpfffo le Parentefi . 

Auuerttmao del Manutio neU 
l'cffcr parco ad v far le , 

che importerebbe y fé le Parentefi 
no» fi fcrraffcrQ cou le lorm 



Cdf. 2 7. disenfi U prima ^^do* 
po la feconda Verghctta (t pò- 
ne alleuolte Lt Coma , ti Pun* 
toc orna , / D uef unti . 

Dentro le 'Bafent, occorri: l Inter- 
fogatiuo , la Coma , // F tinto 

0 1 iyt$?ptwtt , 

Leggendoji con voce^ le ParenreJ! 
ji deono legger hajjamente \(y 
la cagione, 

Cap- 7. Car. 17. 

QVA L sia il Vitto fermo 
doue ji fegn: : Dic^y Pàn^ 
tofinalcy Periodo, ^ la cagione* 
S fegna m tre modt . 
XtOpo ti Puntofcrmo ha da fcgui^ 

te la Ma 'tupola . 
Car. 2 8. Del Punto /opra la vo- 
. cale y i : perche fi fìgni • fi 
chtama Titolo , ^ la cagione . 
Car, 2p, Del Pi4nto poffo alle 

Matufcole , (y^ minti f cole . 
La lettera, n, puntata perche fi - 

gntficht cnim . 
// Punto in fine delle parole Ah- 
breutate volgari ^ latine jer- 
ne per ognt forte di Dtftttione, 
Car, Se il Punto fi fegni neU 
le fcritture tn luogo alcuno per 
abufò . 

Car,si' §}ujtt fiati Pan tofim* 
pl/ce \(^Ia differe7iz»a fra efio 
(^fl Punto fermo . 
Che frZa h^bbta il PuntopmpU 



OLA. / 

cula , ^gliefiempt. 

Caf, sz. ^^ante volte in vns 
Claufola entrt la Coma , // 
P^ntocoma y&i Duepuntt , 

Sci fortt di Punti sufano nelle 
fcrttture Volgari , ^ Latine 

' fen^ diffeten^a, 

^hiali membri neceffartj nelle 
Cluufolc , ^ cfualt non necefZ 
y^'if fecondo le fet forti de 
Punti , 

Car.33. Se membro alcuno del 
periodo può flaì e fuor del Pe-* 
nodi . 

Se le fei maniere de Pt^nti ne* 
Periodi fi fegnino per ordine^ 
0 confufamente . 

Cap. 8. Carte 54. 

CH Ji Cofa fia Accento : 
come ficonofca \dondefié$ 
detto . 

^anfi Accenti de Latini anti* 

chi : cfuanti dt modem • 
§luantt Accentt Volgari . ' 
Ptrche il Graue , C Actito fa- 

no Accenti principali . 
guanti Accert neHevocidi ci»* 

,juc^fci fillabe. 
Come s*tntenduno le filUhc^aUe , 

^ oafie . 

Cap. <?. Carte 35'. 
T ^Accento Graue perche cosi 
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Si fcgnm /offa fette fovn ii pa» 
fole* 

^l^ftlt pano le Tfonchcy che jt 
Jop''afegnauo col Grafie : per» 
che fi dtcamT ranche , 

Car. $ó, §li^^lf fi ano le pitrole 
A^corctate^ihe fi fegnano col 
Gratée ; perche fian dette A e* 
cor et afe. 

Car, s 7. Sleali flano le parole 
del FalJkio co', (egnodel Grò» 
ue : perche fi fifgnino . 

^^alifiarfole parole delC Atéue^ 
nire col fegno del Grane :per* 
che fi fopntfegntr.o , 

^lua^.tfianole paiole StmpUct , 0 
Maturali col fegno del Grane: 
perche p fegnino, 

Car. ss, ^^als fia»o le parole 
Compo(te t ol fegno del Grane" 
perche fi fegnino . 

p/à dì parata Monofillahe voi- 
gartcot fegno del Grane iper^ 
(he fi fegnino . 

C^r. i p. Sedila MonofiUahe in 
*pn figntficiVo fi fegnano: m 
VrtaltrQ noi fi fegnano. 

Car, jfo, Alcnne parole dt due 
fillabe yf^parate (i fegnano 
ambedue : gtnnte , fi fgna, 
l^ittma • 

JLlcnned'tdne fillabe^ feparate 
yoglhnotl fegno fopra la pri- 
ma', ginnte non roghono f gno 
fecondo ale nnt . 



OLA. 

La particella , e , detta est d^ 
Lattnt richiede ti Grane fòpra'^ 
là cagione. 

Gap* IO. Carte 41. 

L* Accento Acnto perche coti 
detto: qual fiati fno fegno: 
done fi Jegni • 
Cerche t Poeti Volg. fegnano con 
l'Acuto fì>pplico , ptcta^ poria^ 
yfcio yfugio , fcolpio . 
Atenne voci fi fegnano con CjI* 

cnto , per togliere t dnbbij . 
La for^ dell'Acuto fi trona irp 

tutte le Monofillape . 
St trona hora nelle fillabe prime^ 
hora nelle me^^^ane^hora net^ 
r viti/ne 

Car. ^2, Varie opinioni , percht 
fi fegnt li Grane /opra l'vlti-* 
ma dt tante voci volgari , ch^ 
hanno la forz^a deW Acnto • 

Car»^S V Accento Acuto neU 
Vvlttme fillabe de'vcrfi volg. 
fopra fegnate col Grane hafor^ 
di due fillabe fecondo il 
Bembo . 

Cap. IX, Carte 43. 

CHE Cofa fia ApoBrofox . 
qual fia ti fno fegno: ptrm 
che fia detto Kiuolto . 
Cinojne Regole intorno ali* Apofi^ 
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^uan.ìo f fegnt ; come JI fac* 
eia, , fer fignxrlo bene: Efséf?i. 

par. 45. Pi-r qmnte cagiom jia 
trouato l'Apofh'ofo . 

Car.^ó. E'ctttmjs delle parole 
.Generali f che non s'apofhof, 

ìflon s afoBrofano le parole , che 
nell^vltima hanno V Accento 
Acuto foprafignate coi Graue^ 

VEccettiom s'ojjèruano nelle Fra. 
Je yij nelle Rime . ' 

Car.4.7, Non s'apoflrof, iìHomi^ 
Pronomi , Verh, ^ ^uueibij^ 
che J! ni fono in dne yocaU\ 
la cagione. 

La Regola delle voci , che fi nipo* 
no tn due vocali fen^^poflro- 
fo \ e infallibile nelle Frofe \ 
ma nelle Rime paté eccettione. 

'Dui Nomi giunti tnfìeme , de 
i^uaìt ilprtmò jìn 'ijca , 
tro cominci ftr vocale ^ vanno 
con V Apoiirofo , f^^\^ • 

A>>cunt Verbi non fi deono apo* 
strafare , cenando apportano 
dubbio : ma hauendo preffo di 
se le loro perfine fi poffono apom 
Bfofare, , 

Neffuna parola^ c^apporti dubbio^ 
Apoifrofa^ ma fi fcrtue in* 
ter a . 

Cai. 45. Seconda Regola di 12, 
Mofjofillabe con CApoBoofo \ 
' &g'i (ffèmpi . 

La parolina ^ Gli, non s^^pofirofa, 
fe non efuàdo le fepuono le pa- 



ola: 

la cagione • 

Car. 4g,Le parole^ che fintfcon^ 
in'y ce , non s^apo fi tafano yfè 
non quando le feguono altre 
parole col pitnapio delle vocali 
e yi:(^ la tagione » 

Le parole^ che fi nt fono in ca^ 
^ in co , non s'apoffrofano 
(quando le ft^guono at^re patO'^ 
le j che comincino per , f , / . 

Car. so. La ^the yi*apoftrofé€ 
moìteuolte lon Vafctar la fua 
vocale y e y coiì: eh* : 0» uIUm 
uolte scapasi ìofarimanelo fo* 
la la fua prima lettera , f * . 

Cos\ altre voci yche finifcouo in , 
che^ Ven hèy Benché^ ^ al:ri . 

J^erche s\tpofivtfìno le Mono* 
fi II ab e ^ 

Car, Si, Ter^ Regola di 20^ 

Paroline Tronche particolari 

con CApofìiofo . 
Di chiaratione delle 20. Tronche 

con gli tffempi , ^ f^torità^i 

più proprit delle Rime , che 

dflle Profe, 
Car, SB' ^4arfa Regola di 14. 

far oline Scoi^ciàte y con l' Apo* 

itrofo y ^ fèn^t . 
Come fi a fatto il loro Scoraam^ 
^iinta Regola di 4. Paroline 

poftrofate per riuerfo \ s'ojjer" 

t4ano foto ntlle Rime . 
Car, s 4* Auueramento parttco* 

lare per l'Apofirofo , 
prima Giunta, ^tiattro taralu 



Accenti la lòì , o* • 
Car.sS' Seconda Gì tént it . MoL 

U Nomt Tronchi tj^ propria- 

mente fcruano U Kegolitdel^ 

l'Apofhofo, Ma gVluJìmti 

de" Vetbiad, arbttrw • 
Car, 5 6, Ter^ Giunta , D/^e 

faroUne Latme apostrofate , 

ne , eft . 
Xpdogo dell' Vfjìtfo di tféite le 
forti de' Pumi . 

Cap. 11. Carte jj* 

CHE Significhinole voci At* 
ps^é'^^rhefis. 
6>j^anti Accenti de Latim unti" 

chi , ^ quanti de moderni . 
§y^al fi a l"yfftÌ3 de glt Acceii . 
Ti e Regole ini orno a / Scgm . 

Cap. 13.. Carte j8. 

CO L Seg'fto del Grane fi 
ftgnano Vvlttme fJLthe di 
mola Auuerh '^ , Frepoptìoni , 
JPrepofiiom diventate Auuef^ 
Hj , alcune Cojsgiuntiom , 
che firn fono tn à , è , i ; 
^ la cagione , 
Caf. sg. Sel'rh/me ftllabe fi- 
frafegnatc col Grane s hanno 
46 pronuntiare Àcfits . 
At^uerlftj in àw, ì:m^ tùs colGr^» 

y la cagione . 
J^o>ydS G recidi n clfS col Grauc^ 
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^ la cagione • 
A(ii^erl;ijin,Vt&in,ery non fi fim 

gnanoy ^ la cagione . 
Se il fegno del Graue fi dee fem* 

pre ojferuare. 
Alcuni particolari Auuerbij tn ^ 

e y non fi fcgnano • 

Cap. 14. Carte 

L£ §luatiro paroline '^ncltii^ 
che yt^^yVC^né^ct^colfi' 
gno dell'Acuto . 
J^ercke fi ano dette Enclitiche , 
Car. (T I , L' Incltnatiua ^ ^\ yfì 

forzila in altri modi^ q. , que . 
Gli Auuerbij fi foprafègnano con 
l'Acuto , cjuàdo dopo loroyien 
posta qualche Enclitica . 
La^ q\ , tffcndo fllaba yltifna 
delle parole iion ^uole il fegno» 
Ne" Mt jfali fi vede fognato /' 

culo , ^ la cagione . 
Ne Verfi , nelle P/o/è fi vede 
fegnato l'Aleuto fopra molte 
parole ; cagione . 
ALcuut yfano il CirvonfleJJò ii^ 
cambio dell'Acuto . 

Cap. IT. Carte 6%. 

IL Segno del C/rccnfleffo ir: più 
modty ^ qua! fa il più yfato. 
Col Ctrcorflefjo fi fcgnano molte 

Monvfillabe. 
7 KI ami Tronchi delle Genti col 




A. 
U féimt. 

mipirtKilMnÀiuai)», 
Zif, 14- Cane 6c. 



T / 

/ Gnhmi fcttà ctf. Ctrcm, 

Grtcì c^Cnmjicff/. 
Mtlti Vcki StMcof*:/ ctl 

(tnjltjfì.. 
Manu Vttht Àftcifétt et! 

(ajlrifi . 
Stfra àUuue ftrjm de 

PdfitmJìftJeilCinMl 
Ztfuleltll^Cmmuniil 

AiaifiiiictICirctnjltffì, 
PercheSKdoEmreo,ò'G 
lifft» fenoli Cntoi^, 
ffàmdit ftHAe, 

SdeftUiheCiKtiijltjfue 
Cj'.ó^. SdeflU(,e,fk 

Cimnjìejj,, 
"^tjf^ronle l,„et 

JnUbrumViaoi 
^•^J hoc rcre:p 



itized by Google 
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/ Gen/t fui potei col Ctrconflcffo . 
C^t, 63, Alcum Geniti ut Jlorc$ 

Grect colCirconflcffìf , 
MoUf Verbt Stncopait col Cif'- 

conjleJJo\. 
Alcuni Verbi Afocopatt col Cttm 

coìjflejjo , 

Sopra alcune perfone de' Verbi 

Fafsiut fi vede d Ctrconflcjfo . 
Sopra le fiUabe Communi ti C/r- 

conflejfh . 
Aftuerbij col Ctrconjlcjfo . 
perche Nicolo Eritreo^ ^ Giulio» 

lipfi 0 fegntno ti C neon fi ejfo fo» 

fra molte Jillabe, 
Se le Jfllabe Csrconflefjate Ji de^ 

ono pronunttarGrauty 0 Acute. 
Car. ójf. Se le Jtllabe , che ^art* 

no fegnate col Circonfleffo fuf- 

fe bene fegnarle con l'Acuto , 
Sopra le Voci Tronche , Scor* 

cte che Jigntjjcht ti fcgno del 

Circonflcjjo , 
"DifjerenK^a fra il fegnodelCtt- 

confleffo con le Unee aperte sn 

su da ofuello con le Unee aperte 

tn giti . 



X 
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Se fi dee y far fempre il Ctrconft ^ 



s 



Cap. 16. Carte 6^. 

ET Auuerhijfcgnati con tt4té^ 
ti tre t fégnt , C5* l*^ cagione m 

I 

Cap. 17. Carte 66. 



MODO Dt leggere con V9* 
ceyti^a puntatamete co/'^ 
forme alle DiBmttoui a 
fegnt de glt Accenti • 



Cap. i8. Carte cj^ 

I Segni delle Diutfiom delle 
parole necefftrij ndfn delle 
fighe della Scrittura 
Autìertimcti dt diuider bene al» 

cuna V erbt Lattnt . 
Del Stébumo fra due ^oct vnife • 
Car. 6S. ^c/h Regoletre del 
l^untare conuevgonO con l'yfi 
de* miglior t Sertttort . 
Ri dtitt torte dt tutte forttdiPa^ 
ity & fgnt d'Accentt . 



In Librum Vidorij de Scrlptis interpungendls 
Latinus MencocciiK Canthianenfis. 

C Vl<iy Qui dcrident pingendi Coìnmatis artcM, 
^ Quòd Vitdagogis conuenirc diBitent: 
Dicitur hoc ver è, fi vere dici tur illifd, 



LO STAMPAT OR E 

A' L E T T O R l. 

BENCHÉ Nello ftamparcqueft 'Opera Ci {?a vfatacfqnl* 
luifsima diligenza in euitare ogni minimo errórettoin» 
torno alla prima & feconda pane dcrirOrtografia ; cioe- 
chè nt)nvjfufle parola alcuna difetcofadi lettere ;& che le 
Come,! Punticome^i Duepunti , & i fegni degli Accenti fi ve- 
dcfTero giacere con ogni conuenlenza , & ad vnguem in tutti 
i propri) luoghi ;Tuctauia non ci eflendo nufcito ciò fclici- 
mente affitto ( ancorché i difetti fiano di pochifsima , o nefTu* 
jia importarvza) habbiamo voluto fare vna Nota di tutti, & An- 
goli etiam minimi errori da correggerli nel modo, che corret- 
ti fi vedono qui appreflb . Auuertendo, che la lettera, a, figni* 
fica prima facciata 3 & la Ictcera , b ^ fignifica feconda • 

Corretthni per lo più n^n neceffarie , ma huera 
conueneuoli nelle parole yfillabey& lettere . 



Carte 
j. b« 

1. b« 
2^ b, 

2. b. 
2.. b. 

3. b. 

3. b» 
4» a* 

4. a* 



Verjt 

IO. 

17. 
7- 
14. 

I. 
4- 



Errori 
che 
forte 
cor 

Parentcfi 
qnal 

necefiario 
de 

dmazi 
Comuni 

r. 



Corretti 
che- 
forti 
con l* 

Parentesi 
qnal 

neccffaric 
delle 

dinan!zì ^ 
Communi 



a- 

8. a. 
II. b. 
IX. b. 
jj, b. 
31. a. 

58. a. 
43, b. 
4^. a» 
yi. a. 
di. b. 
doiie 
doue 
^. b. 



Verfi 

IO. 
IO* 

1. 

II. 

34. 

33- 

13 



Errori 

D.fguntiua 

onero 

è 

Ecccctuatiuc 

amacirsime 

facil 

con il 

Gùr 



Corfftff 

oucro 
fii 

EfFectiuc 

amaaafsime 

facil 

col 

Gru 
Sinalcfa 



Siiialepha 

30. dopo, r^inimicicic , poni r^occafioni 
xo. pc* de* 

X3. Sinerefis Synarrcfis 

fìà dechiara dichiara 

fti truouo trouo 

3. leggi Slèdcbiic il filo, a CUI s'attiene. 

Correi tioni nelle forti Punti 



C^irte 


Verji 




Corretti 


I. a. 


6. 


ehc 


,chc 


3 b. 


20. 






5. b. 


20, 


ccconc 


, ccconc 


8. a« 


28. 


;nìa 


^ ma 


^. a. 


IO. 


Cic. 


• Cic. 


IO. b. 


3t; 


Alex. 


• Aler. 


Il b. 


4- 


5guche 

/ elfcndochc 


;*giache 


11. b. 


3 3- 


eiicndocho 
• Quc/ 

• 


I4. b. 


7. 


Quel 


16. a. 


21. 


• 


1 


16- b. 


5- 


cioè 


,cicc 


21. b. 


34- 


cioeche 


> ciocche 


23 a. 


3^- 


non 


, non 


49» b. 

. ^ u 


14. 


s'afletra 


s'^aflVtta 

• _iT 



Conettioni nt' Segni de gli Accenti. 



C^trte 


Vcffi 

i • 


JL. ' 1 ut m- 


'4** Arv/^t 1 1 




dopo 


dopo 






\ 

1 

A 




2 2. a. 


2. 


0 




zó, b. 


9. 




cjui 


30. a. 


18. 


de* 


delle 






Gianfrc 


Gianfrè 


a.} 


17- 


quantum 


quaatùm 



Cor Yctt ioni nelle Maìtifcole , ^ minujcole. 



3« 


a. 


13. 


Herefie 


hcrcfic 


5- 


a. 








7- 


a. 




Si 


Si 


7- 


b. 


' il- 


te 


Te 


17. 


b. 


7- 


Ec 


ce 


24. 


a. 


• 1 1. 


Se. 


fe , 


24* 


a. 




in 


In 


24. 


b. 




tcftimonij 


Teftimonij 


J'7- 


b.. 


8. 


Due 


due 


57. 


b. 




Perchè 


perche 


^ 2. 


a. 


doue ftà 


claufola 


Claufola 


l8. 




doue ftà 


coma 


Coma 


a. 


23. le Congiunti Latine con le 


Maiufcole • 



OVefte voci : Corpo , Volgari , Latini , Regole , Antichi / 
^^^Moderni, Modo , Piinure, Punti, Sillaba, Vocale, Vo- 
ci , Segno , Accento , Graue , Acuto , Apoftrofp , Circonflcf- 
fo, ProfcjRimc, Verfi, Scrittori, Stampe , Eflèmpì, & al- 
tre per coniienienzi , non per regola ferma fi fono pofte in 
più luoghi con le Maiufcole : intorno al Tv fo ,& fico delle 
qiial' vipera far vedere m breue vn Trattatcllo co vn Cooi*» 
pcndietto di qucft'Opcra per li più Siroplici . 



Refidt4Ì intorno al puntare . 



• Ddlx Coma^ 

IL Participio (car. > come Participio ragioncuolmcntc 
vuole ananti di le la Coma così ; il Benxbo,^ parlando de gli 
Accenti, ''dice. il Segno //'^/Zt? fopra le fiUabe/dà cenno» 
Typographus cxfurgiiruz, menJis folia j"^ non pocnitus 
menda delcuit. cffendochL' per l'ordinario contiene in se il"** 
Rclatiuo, comedi aro fi conofce alla fua rifolutione così.* 
il Bembo * che parla ; il Segno/ il quale e pofto : Typogra- 
phus qui expuigabacj vel , cum cxpurgarct . 
Ma per cfler poi il Participio a guifa dell'Aggettiuo congiun- 
to col^Suftantiuo precedente con ragione ancora non vuol 
la Coma auanti ; lìcomc non fi ricerca auanti all' Aggettilo 
pofpoftoalSuftatiuocoslnl Bembo f parlando: il Segno t 
pofto; Typographus \ expurgans : Diirodochc il Partici- 
pio con ragione può hauere , ò: non haucre la Coma auanti- 
Ben vero c , che, fe fi li pone auanti» fi li dee porre ancora ia 
finedel fuo m^brctto . come fi vedene' foprapofti cfleropi • 
Car. 7.b. La , per , eflendo Congiuntionc richiede la Comi 
auanti , come C dille , così : fi magna per viucre ; non fi vi- 
ue per magnare . Alcuni vi la fegnano ancora quando è 
Prepofitione, che importi caufa, cosi ; molti fanno le cofc,-|;- 
per necefsiia; diligo te, t propter tuos mores : ma. inuero 
nonènccedario. Qucfto medefimo sauuertiràin alcune 
altre Prepofitioni ; nel , fecondo , fenza : m > fecundum , fi« 
ne, prò, ex, et altre fimili. 

Deir u^mmir attuo . 

Car. 12. verfi4, ^ > (J,&feguent! . Molti , che non attendono 
alTefficacia della pronuntiaaffettuofa , non fi feruono del 
punto affcttuofo , o patetico , fegnando femprc il punto In- 



non fólo fi vi!gliono del punto inrcrrocratluo dopo rinter- 
rogarioni ^ mx ancora dopo le parole aftcttuofe giudiciofa- 
mcotevi (efroanoil punto àffettuofojO patetico : ilquale 
volgarmcnce in (peacè chiamato hora Arnm ratiuo per 
rAmmirationi , & hora Efclamatiuo per rEfclamationi. 

Del Vunto alle parole ^hbreuiate. 

Car. 50 Frj le voci abbrcuiatc, 6c le lettere col punto appref- 
fo pongafiqucf^a parricclla muta,st. mata diciamo, perchè 
non ha la vocale , conievniucrlalmente hanno tutte le (ìlla- 
bc ; ma benché , per ctler priua di vocale, lia muta , ha noa» 
dimeno efficicia, l< iìgmfication tale,chc moftra il Tuo efFet^ 
to moUo meglio, che fc haueilc la vocale : perciochè i Lati^ 
ni li vfauano ne* loro fcritti.pcr accenare il filcntio nel mo- 
do , che noi fogliamo darne cenno ad altri 'col porci a tra- 
uerfo le labbra per in fù il fecondo dito della man deflra: 
onde la detta particella, st. fignitìcaZ///<7, cioè non dir co* 
faalcuna , non aprir bocca. 

Del TmtOyÙ' de* Duepmti. 

Car. ji.' Fi detto , che Tvfo dell'! fei maniere de* Punti feruc 
nella volgare & latina lingua fcnza differenza alcuna ; rut^ 
rauia il Punto patifceeccettionc ne* Verlì Latini» & in parti, 
colare dopo il Pentametro ; oue fi fegna fpclTcuolte, ancor* 
chè non fiaben finita la fententia , o il Giro del parlare. 

Et i Duepunti nel fin deirErtimetro in cambio della Coma , o 
Puntocomafi pògono a diuidere con quella maniera di mi- 
fura , o partimenro, o definenza di metro ; che efsi diuido- 
jio pLT mezzo i Verfccti ne* Salmi di Dauid per li pofameati 
del Canto. 

DelV ytpofìrofo . 

^.^r. Aff 9rrfnnnn mnln' ron l' A nnOrorn ofii^f^r voci COSI al- 



ctè eflenJo cìafcuna per fe ftefTa vna voce fola , come ben G 
coaofcedac|ucfte lordatine : tunc:aliquaclo: fenipcr:om- 
nis : non conuifne in mezzo di'^effe TApoftrofo ; ilqiule è 
fatto per porlo fra voce & voce 3 & non fra fillaba, & fillaba 
d'vn'iftefla voce : però fi dcono fcriuerc fenz^Apoftrofo in 
queftomodo-.allhora; talliora:oguhora : ognuno , ouero 
ogniuno. 

Car. 5 1. verfi 10. Qiiello, che fi diffeddlf particelle, dc\ ne*, 
s'incède ancora delle, a*, da' , tra* , co* ; ciocche tutte ricliK-- 
dono dopo clfe le VOCI malcóline plurali .'però auuertifcafi 
bene di non anteporle alle fcmininc . Con cjucfte dette, per 
tale effetto , non ha da effer pofta (^comcf per errore ftd a car. 
49. b. ver. 4. & a car. 5 i. a. ver. io,j lapc* 5 perchè fi rifoluc 
in , per li , & non in , per i : onde 

In buona, & limata lingua volgare non fi dice , nè fi ferine : le 
donne,a'quali,da'quali , tra* quali , ne* quali , pe* quali, 
co* quali : ma fi dee vfare, le donne, alle quali , dalle quali, 
tra le quali , nelle quali , per le quali , con le quali . 

Né fi ferme per limata fcritcura : a' fcritcon : di' fcrittori; tra* 
fcrittorì ;de' fcrittori : ncTcriuon: pc' fcriirori co* fcrirtc 
ri .-perchè fimili voci, che cominciano con due confouanii, 
de la prima fia ,f , richiedono auanci di loro l'articolo , gli ; 
doue le particelle dette fi rifoluono in a 1, da i , tra 1, de i , ne 
i , per li ,co i . 

Car. 55. Le voci Tronche improprie , alle quali manca la vo* 
cale fola, vanno apoftroface ad arbirno . 

Car. ^6* b. ver. 8. Vfauano ancora gli Antichi la, eft, apodro- 
fata alle voci ,che finifcono in, m , cosi ; verum'l^ , cioè vr- 
rum eft; Dipiiì per vigor della figura Eftl»pfi toglicuano al- 
la voce precedente la vocale có la lettera, m , cosi; gaudi*ll, 
cioégaudiumcft. 

Dichiaratione del Colon y(ùT del Comma. 

Colon, vocfe Greca , fignifica Membnim : Comma importa 
Incifum , ouero Cqfum : perciochcogai Periodo ha alcune 



niata,qua{i pezzetti, rifagli,© coQicìfì. Onde ficomc il 
Punto, che fi pone in fine del Periodo, è chiamato Periodo, 
come fidilìc acar. 18. a. ver. 6 : cosi il Puntolìmplice, che iì 
pone in fine de* membri maggiori del Periodo , è detto Co- 
lon ; in cambio del quale per lo più noi vfiamoi Duepunti : 
& cosi parimente le Dirtincioni , che fi pongono in fine del- 
le partirclle, o pezzetti de* membri, fono dette Gommala ; 
che pili chiaramente diciamo Come,quafi Chiome, che ren- 
dono partita & adornata la Scrittura . Dimodoché il potif- 
iìmo&gagliardifsimo Punto è detto da Greci Periodo . il 
Puntofimplice,oi Duepunti m fuo >uogo. Colon , & Cola: 
le Diftincioni minime tìdico4io Comma , Commaca ; fra le 
' quali , come diftintion picciola, pofsiimo porre il Puntoco» 
ma ancora. ^ 

Bagola Generale intorno al Vantare m 

Tengano i Giouanetti quefto Auuertimento in generale . Llf 
* Co'ma cfatcapeV diuiJere lecofe minime debilmentcvi 
Duepunti s Vfjno per diuidere le cofe maggiori, & cò mag- 
gior forza ;& il Funtocoma,per efferdi forza fra quella del- 
la Coma , & de' Duepunti , djui(ic le cofe mezzane, cioè 
non deboli , come quelle , che diuide la Coma ; nè di mag- 
gior forza, come quelle, che fidiuidotìo da' Duepunti . 
L*Interrogatiuo non diuide,ma fipone per fegno di dimanda: 
Ne diuide la Parcntefi ,come le tre prime vere diftiniionij 
ina ferra le cofe lontane da' Senfi ;& quelle , eh impcdilco- 
TjO la Coftruttione . Et il Puntofermo ferra i Periodi, & fi 
pone in fine d'ogni fcrittura . Laus Deo. 

IL FINE. 

Reaiftro. tABCDEFGHIK. 

Tutti fono fogli interi , eccetto K , il quale e mez^ 

In VcTUQÌi per Vinrrnriri Cnlombara . Hr^e^ ll^!iÌVrì!rr.ì Rre» 
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